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E in ogni tempo, & da tutto 
lenationi furono giudicati de- 
gni di fomma lode coloro, che 
portarono qualchegiouamcn 
to à la Patria loro; molto più 
lodeuoli.fcnza dubbio, hanno 
ad eflfer giudicati quegli, che con loperelorovir- 
tuofe,& heroicheimprefe 1‘hanno fatta rifplcn- 
der più illuftre, & honorara. Perche effendo, 
fra i beni terreni, rHonorefuperiored’ordine,Sc 
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dr dignità àrVtilc, come quello cedeàquclloj 
coli que’ primi è douere che cedano àquefti fe- 
condi. Ha veramente in ogni tempo la Patria no 
lira hauuto d’ottimi Cittadini,chc Tempre come 
ottimi figliuoli fi fono moftrati verfo di lei amo 
rcuoli&affettionati. Onde à le volte confide- 
^ rando meco medefimo quefta fila feIicità,fogIio 
chiamarla beata , &• ammirarla ne la bontà de' 
Tuoi Cittadini non meno , che ne falere doti, che 
la rendono illuftre ,& non inferiore àmolt'altre 
Città ditalia . Ha ella goduto quello priuilegio 
fin da principio de la Tua fondationc5& in que- 
fta noftra età lo gode di maniera, che può forfè 
efler inuidiata da qualch altra non minor di lei. 
Ma fra quanti hoggi accrefconolo TpIendoreSc 
la gloria Tua, io foglio benefpeflb volger il pcn- 
fiero à due Lumi ,dc’quali ella godcal prefente, 
& potrà giubilar lempre d’hauergli prodotti. 
Di quelli vno è V. S. III. la quale con lo fplendor 
de la vita ,& con la grandezza de l’animo fuo , al- 
largando col vero valore i termini dela Tua for- 
tuna, ci porge infieme col contento di vederla in- 
cammata àia vera gloria, vna ferma fperanza di 
auanzar Tempre fe ftelTa ne l'opcrc hcroiche & 
pellegrine. L'altro èilcelebrc,&nonmaiaba* 
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ftanza lodato dal Mondo Sign. Torquato Taf- 
foj il quale con la uaghezza , conia dottrina, & 
conia copia de gli fcrittifuoi , uolahora perle» 
lingue di tutti 5 &: non èchi non lodi , Se non- 
ammiri tutto quello, che può ufeire da la pen- 
na di quello fecondo ingegno : il quale procac- 
ciando eternità al nome fuo , Tara Tempre vn- 
lume, in cui fi fpecchino tutti i nobili ingegni 
de la noftra Patria, per feguir l’ormo di cosi ta- 
ro Scrittore,. Ma io, che à lo fplcndor di V.S. 
III. per la l'uà grandezza , non pollo afpirar d ar- 
cuare per la conditione de la mia fortuna ; ne 
l’eccellenza del Sig. Torquato pollo mettermi 
ad imitare, perla baflczzadel mio intelletto} dc- 
fiderofopure, in quel modo eh io pollo, difer- 
uire Se à la Patria , Se à quelli che la rendono col 
fuo valore più celebre, &piufamofaj di V. Sig. 
mi fono melfo ad offeruar Tempre il merito, & 
à lodare il valore, & quella fplendidczza 5c no- 
biltà, compagna de la Fortuna, Se de la gran- 
dezza de l’animo fuo j lodando appo tutti con- 
ia lingua le Tue rare qualità, le quali inuitano, 
molto benconofciute , gli animi di tutti ad a- 
marla, Se riucrirU.. Al Sig. Torquato poi , ho 
feruitoin manifeftare , Se far vedere al Mondo 
col mezo de la Rampa alcuna de l’operefuc: ac- 
cio- 



ciochc per quella via egli haucflc cfa le genti il 
meritato tributo de la fama , & io fodislàcelsi 
aquclla mia naturaleinclina rione, &obligoin- 
fieme,. Et horahauendo raccolto vn buon vo- 
lume de le Lettere di lui , per farne il medefimo 
nel volerle dedicare à qualche perfonaggio, che 
fofle per hauerle care , che hauerte gullo di li- 
mili cofe, & a cui io mi fentirti molto inclinato, 
& in vn certo modo sforzato a moftrar con tal 
effetto vn legno de la mia vera & antica olTer- 
uanza: non ho fapuro eleggere altri , che V.S. 
lll.cheperhauer commune quella fua nobilif. 
fima Patria di Bergamo con Iyi,&perpolTederc 
jn quella, dou egli nacque, tanti beni di fortuna : 
douerà con doppio affetto d’amore,, & di be- 
ncuolenza , rimirar le cole di quello miracololo 
Scrittore. Et io con quello mezo verrò (s'io non 
m’inganno) à confeguire il mio fine, diferuire 
in quel modo che mi fi concede, à la Patria mia, 
&ifcopriril diuoto affetto de l’animo mio ad 
yn’UIulfre Signore, & ad vno 111 ullre Scrittore, 
infieme, parti di lei &da me tanto riucriti, & 
ammirati . Piaccia dunque à V. S. 111. di gradir 
quella mia buona &hunnle inrcntione;&an- 
noucrandomi nel numero de' Tuoi mimmi fer- 
itori, fidegni d accettarmi ncla da me molto 

bra- 


bramata gratia fua. . Col quale defiderio vi* 
uendo pronto per fcruirla, le prego da N. S. Dio, 
ogni più vero bene & felicità, che l’animo Tuo 
fappiadefiderare. & le bacio la mano. 

Di Bergamo, il primo di Maggio molxxxviil 

DiV.S.lll. 

DO 

DcuotifT feruitore 




Cornino Vcnt.fic Compagni. 
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ALE èhoramai I’honorato gri* 
do» Benigni Lettori » che do* 
gn'intorno è fparfo del valore^ 
del Sig. Torquato Taflo , cho 
de' (ho i detti confèrue Si fanno con 
diletto in alcun luogo ; e pare, 
:ciaà begl’ingegni colui, cho 
potendo far parte al Mondo dell'opere di cosi 
celebre Scrittore, le tiene anzi come auaro nelle 
tenebre dello feti ttoiofuo ,che dargli quelIaJu- 
ce , che lor molto conuiene di ragione^. E ta- 
le è altresì la brama, ouero l’ardente defidcrio, 
ch’ogni letterata perfona_ ha di vedere nuoui 
parti di quefto felieiflìmo fpirìto, che certo noo, 
irti mia mo efler maggiore in idropico lafete, ò 
più intenfa in auaro alcuno la cupidiggia del da- 
naio . Là onde noi , che nè far torto vogliamo à* 
pellegrini ingegni, nèaccrefcer loro con alcuno 
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indugio il defiderio;habbiamo deliberato di pu 
blicarhora al Mondo quello Primo Libro delle 
Lettere Familiari di eflo Sig. Torquato; corno 
che fi Legniti il Secondo, & fofle da principio no- 
ftro penfiero di dare ambedue infiemene lo flef- 
fo tempo in luce. Prometriamui nondimeno di 
dare in brieuenon folo il Secondo Libro di die 
Lettere Familiari; ma ilTerzo ancora delle Poe- 
tiche, òDifcorfiue.oue faranno non folo quelle, 
eheinviarij Libri fi ritrouanogià ftampate, ma. 
buon numero anche di al tre, che non hanno an- 
cora hauuto lume da Stampa alcuna.. Et ciò fa- 
remo noi perauuentura nella guila,che fuolc an- 
che ne' lauti conuiti coflumarfi ; oue dopò lo 
prime viuande veggiamo per l’ordinario appor- 
fi le feconde: ne’ quali, ficome quelle con la gra- 
ta varietà de fapori/ogliono infieme diletto al 
guAo,& nodrimentoal corpo recare; cosi que- 
lle no fi re apporteranno diletto in vno,&cibo 
all'intelletto vofiro . E potrebbe etiandio eflere 
cheouero con liftefieLcttere, ò poco dopò vi 
donàfiìmo apprefio qualche altra bella fatica di 
eflo Sig.Taflo ; tanto più degna poi di commen- 
datione, quanto è più lodeuolo quello che fi 
compone con lungo Audio, & con maturo di- 
fcorlo,di quello che fecondo l’occafione, fouen- 
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tc all’improuifo.fenza pomi alcuna cura^Sc qua- 
fi alla sfuggita fermiamo à gli amici : tuttoché 
ciòchefcriua il Sig. Tallo, fia Tempre commen- 
dabile . Tra tanto leggete , & ui Ha à grado que- 
llo Primo Libro di Lettere , come argomento 
della prontezza dell'animo noftro in giouarui, 
& come arra del rimanete, che vi promettiamo. 
Nellequali Lettere , fe non babbi amo pollo il 
giorno,ne il millefimo, douefurono fcritte j n'i- 
feufaretein quella prima impresone: pcrocheà 
noi venendo porte fenza ordine, fenza ordineal- 
tresi de' tempi, à noièconuenutollamparle. 
Nella feconda impresone poi le vi daremo com. i 
lacontinuatione de’ tempi: come Tappiamo ef- 
Ter llampate quelledel Bembo, delCaro,delTo- 
Iomei, del Contile, Scaltri . Et quanto à’ titoli 
era opinionenoltra,quando le incominciallìmo 
àllampare, di non porgimi :maperfuafi poi da 1 
degni rifpetti , vegli habbiamo per quella volta 
polli cosifìdelmente, come nelle fopraferittioni 
di elfeLetterehabbiamoritrouato, nulladino- 
llroaggiugnendo, ouerfcemandogli. E viuetc 
felici . 
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TAVOLA 

DE’ NOMI DI TVTTI QV EGLI, 
à cui fono fcrittc le Lettere del 
prefen te Libro. 



A 

| Bbate Albano. 34 

AlcffmdioSetlàli. 2 3 ° 
AlelTandro Spinola-,. 22 
Alfonfo Beccarla-. . 69 

Ambafciatrice di Fiorenza^. 90 
Angelo Grillo. 8. n.i 2. 14. 13. 16. 17. 

* 8- » 9 - 47 7 ° 7 * 7 * -75 %9 

Anconino Seriali, 46.53 

Antonio Beffa Negrinj. 40 

Antiani di Bergamo. 41 

ArciuefcouodiSorrenro. 31 
Afcanio Mori. 37.38 39. 5758 

B 

BafilioZaniboni. 

Bartolomeo dalla Torre-, . 

Bernardo Cartello. 

C 

Cardinal Pamele-, . 

Cardinal Albano. 

Cardinal di Medici . 
CaualierEneaTadò. 
CaualierGondi. 

Caualier Solza-, . 

Città di Bergamo. 

Chriftoforo Tallo Abbate.,. 

61.61 98.102. 

Claudio Albano. 

Cornelio Bentiuoglio. 
ConteGio.Domenico Albano. 
Conte Gio.Paulo Calepio . 

Cornelia Taffa. 

D 

Don Celare da Erte-,. 63.102 

Don LatrantioFacio Abbate-,. 66 

DucadiParmjL-. 9 

DucadiMantoua. 67 

Dtichella diMantoua. io 

E 

Eurichio Giroldi . <4 


Fermo Licino. 


88 


23.24 

5 » 

12 

1 

3 ° 33 

V 

51.63 


o 99 
28. JO. 

47.48.68 
5 * 
Sì 
51 
30 


Gherardo Borgogni. 69.70 

Giacomo Taffo. 63 

Giorgio Alario. 67 

Gio.BatrirtaCauallara. 34.75.36.39 
Gio.Battirta Licino. 20.25.45.74. 

fi no .188. 103. 108. 

Giulio Guadatimi. ai.6l 

Ciò. Vincenzo. 103 

H 

HercoIeTalTo. 51.63 

Hippohto Capilujti . 45 

Lat tantio Abbate di S.Benedetto.7.8 
Lelia AuguflaTafla. 29.64 

LeonoraSan Vitale-,. 41 

Liuia Spinola. 22 

Lorenzo Malpiglio. 55 

M 

Maurino Caraneo. 2.3.24 33.26.27. 

31.^2.42.68.99 104. 109. 

Marc Antonio Spino. 9.13 

Marti fa da E fte->. 50 

MarchefedaEfte. 65 

Marco Pio. 102 

Marcello Donato. ro8 

N 

Nicolò Spinola. II.ij 

Nunrr'o in Fiorenza. 4 

Odoardo Pamele . I 

Paulo Grillo. 5.6 7.8.74 

Pirro Gonzaga . io 

Patriarcadivjierufalemme. 43.89 
PatriaicadAlclTandria. 90 

Rodolfo Gonzaga. 7.46.58.59.60 
Ranutio Farnefè. io 

Scipion Gonzaga. 4.57.55^4.108 
Vincenzo Malpiglio. 66 
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DEL SIG- TORQVATO TAS 
Scritte à diuerfi Tuoi Amici , e Signori, 

LIBRO PRIMO. 

AL CARD- FARNESE 


I A le fi in alcuni antichi Filofofi, 
ch'iddio vuol per fe la cura de le co * 
fc grandi: ma le picciole commette 
a la fortuna. Hora la Religione , e 
lefper lenita mtnfègnano altramen- 
te^. Perche molti gran Principi 
tri hanno fatto [aiutar da parte loro , e fra gli altri il 
Sig. Duca di Parma, fratello di V. S. IUujìrtJf. ondilo 
prendo ardire di fupp li caria , che fi degni di accettare 
a Ahjfandro mio nipote a feruigi del Sig. Odoardo t 

nA pa- 



\ LIBRO 

parendomi di togliere in quefio modo àia temerità tut- 
to quel potere, che vfùrpa , o pub vfùrpare la tenera età 
del fanciullo per la morte del Tadre.edi Inficiarlo à la 
prudenza , et à la pietà dvn religi off imo , e nobilifi. 

! "Principe , il quale in tutte le fue attìoni hà meritate 
grandissime laudi , (f bora credo, che non debba fpre'fj ■ 
fare le picciole , ch'io poffio dare. EJfaudifca dunque le 
mie humiltfsime preghiere , e non rifiuti vn certi fimo 
pegno de la mìa deuotione , e de la perpetua 'volontà 
cbauròdtferuirla. e le bacio le mani. Di Ferrara. . 

Al Sig. DonOdouardoFarnefe,. 

Io non ho hauuto ancora occafione di fruir V. S. 

1 llufìriffimanon mi e in modo alcuno mancata la vo- 
lontà, perche il fùo nome in vn me de fimo tepo fu da me 
intejo et honorato : prima io de fiderai ch'ella fujfé 

quale e diuenuta , che di lèi hauefii alcuna certa cogni - 
tionc-j . Debbo dunque fperare, che mi conceda per 
gratta quel ch'io non pojfo domandar per gratitudine : 
le dimando ,che fi degni d accettare a" fuoi firuigi 
aileffandro mio nipote , che le farà prefentato da dii. 
Alauritto Cutaneo, Segretario del Reuerendiffi Card, 
pillano . E bench'to non firiua à Aionfig. Illufiriffi 
fio fio, nondimeno io la J, applico , che ci concorra il fùo 
volere prontamente , ò più toflo che preuenga quel di 
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PRIMO. 

da feti» altro. Cosi il Sig. Dìo le conceda darriuar a 
tutti t gradi maggiori di grande^zja & felicità. & le 
bacio le tetani. Di Ferrara, 

Al Sig. AldTandroSerfali fuonipotc. 

INI Jpote cari /simo: Sei mio potere fojfe pari à la vo- 
lontà , voi già vi rallegrare (le di quel che fperat e : ma io 
pop affai poco per me jletfo, e meno per altri : e/è ne fa - 
pel e la cagione, incolpatela , ò f cu fate almeno chi non ha 
colpa , ma dolore , che tanto abonda , quant o mancano 
le grafie : pur le dtuine mai non furono tarde : e voi pre- 
date N. S. perche m efaudifea , fi come io fupplicherò 
di nrtouo, perche voi fate raccolto ne la feruitu del S ig. 
Don Odouardo: mas’ al preghi aggiungerò qualche So- 
netto, o picciola Cannone ,h auro fatto quanto pop. 
Voi (ape te il mio flato ,el‘occafoni,le quali non perde- 
rò : ma voglio hauerne alcuna di parlar con quelli gen- 
tiluomini del Sig. Duca di P arma , co quali tratterò 
quefo negotio-.frà tanto confermateui col mio confi- 
glio ancora ne la voflra opinione ,d'hauer per oggetto 
l ho n or e ; ma fppiate,chefi comeèprefo talhora ilfalfo 
per lo vero bene: co f l apparenza de Ihonore ci J isole 
ingannare. Voi imparate a conofc er lo : perche fet e in . 
vna città, la quale copio fa nonfolo di bei cojìumi , ma 
di buoni ammaejlramenti in ca(a di vn prudentif 
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LIBRO 

fimo Signore» e dvn Religio fi fsimo Cardinale : al qua- 
le baciate le mani, e raccomandatemi alSig. oAnt. 

Vi Ferrara . 

Al m. R. Sig, Mauntio Catancò. 

O ■ . ' . r . > *j 

vJ E Monfig. P apio fi rajferenò leggendo lamia le Ite- 
ratomi turbai ne la fronte nel leggere quella di V. S. 
perche non fono meno afiet t ionato dì alcuno altro a III - 
lufiriJf.Sig. Cardinale fro padrone: ne far et meno de 
glt altri per la vita , e per lagrande^a fra. Ma rendo 
grafie a Dio de la fra ricuperata finità : e me ne vorrei 
poter rallegrar con V. S. come fi conuiene à la no fra 
amicitia.per la quale accetto il configlio , che mi dà, ch'io 
mi confirui l’antica firuitu , ch‘ io haueua con llllujlriff 
Sig. Cardinale del Mondeui : come accetterò fempre 
volentieri tutt el altre cofe: ma oltre il configlio cifareb - 
be b fogno de l'aiuto di Monfig. Papio : acci oche la be- 
neuolen\a di Sua Sig. Illufìrtjfverfo me non f offe mi- 
nore dt quella, che già mofraua à mio padre, e mi po- 
trebbe aiutare ne liflejfo modo ageuolmente : & io non 
pot endo rajfomigltarlo in tutte le cofe } come deurei , mel 
proporrò nondimeno per ejfempto ne lhonorarc,cnel 
. riucrire S.Sig. Illufirtjf e queflo bajìi in quejìo propo- 
fito . La rifolutione del Sig. e Antonino mi par la men _ 
r ea,chepenfi di far e : perche farà con minor dijpiacere 

del 


PRIMO. 3 

del Sig. Principe di Adantoua , tl qual potrà dire ve- 
dendolo a'feruigi del . . Perche molto da' miei 

non ti diparto. Ada, come io ho conofciuto per efperìcn- 
Xa , i Principi figlion dare mal volentieri licenza à 
molti, che mal volentieri hanno riceuuti dlorfirutgi: 
percioche non pare che fi convenga à la gran dcXzsa lo- 
ro, eh' alcuno difieri de la loro liberalità : la onde perche 
mio nipote non laficiaffe cofì toflo quello, eh' egli era ve- 
nuto cercando tante centinaia di miglia, io haueua pen 
fato di [applicare al Sig. Duca di Mantoua , chef fa- 
ce [fé ve fi ir e ,efi ne fèruijfe come gli part-j. 6 fel S ig. 
Principe di Molfetta vorrà jdlejfandro , mi farà gra- 
fia . ma io non ho potuto par Urli, come haurei voluto , 
ma /pero che mi farà conceduto di far lo in brcuc-i . Le 
mie lettere , fi gli amici le raccoglieranno , fi potranno 
leggere come cofà, ne la quale no ho po fio alcuno fiudio , 
perche le [cri fi non per acqutfiar gloria, ma per ifihiuar 
vergogna . e forfè perderebbono quel/ a belleffa ch‘è 
propria de le lettere, s io cercafii di farle più belle , in 
quella gutfà, eh* alcune donne la fbgliono perdere per 
troppo h filar fi. L ejfaltatione del Sig. Scipione mi pia- 
ce in tutti i modi : ma più mi farebbe piaciuta, s'haueffe 
abbreuiata quella ftrada de gbhonor i, che voi filmate 
certifiima.non perche a lui manchi tempo d affettar e ; 
ma perche non so quanto ne auarifi à me, che vorrei 
ejfer confilato con la grandeff a de padroni. Età V .S. 


LIBRO 

bacio le mani fregandola, che quefio Sonetto tnofìri 
a Àio nf gnor Jllufrifimo fio . Di Ferrara . 

^ AI medefìmo. 

w3 Empre giungono affrettate le lettere di V. S. e mi fo- 
no in •vece di rifioro ne la lunga cfpettatione , per la 
quale io fino molto Jìanco: ma particolarmente quefia 
ultimami ha data infinita confilatione : perche al pia- 
cere ch'io hebbi de la conualefierif* di Aienf. Illufìriff. 
ha giunto quello ch’io prendo de le lodi date al mio So- 
netto: nel quale nondimeno mi par chef debba mutar 
•una parola in quejìo modo : 

Àia fi del mondo pitia e nobile alma . 
e prego V. S. ch‘ in que fi a guifa il racconci. In quanto 
a‘ particolari de' miei nepoti , io r ingrati ero l II! uflrijf. 
Sig.Tatriarcha de t •vfficio c’hà fatto con /' Ecccllenttjf 
Stg.Erincipe di Àiolfetta, al quale io [cri nero con la 
prima occafione , & pregherò de la medcfima gratin : 
ma prima e neceffario ch'io paghi l'obligo alSig. S ci pio- 
ne, il quale nel amarmi non cede ad alcuno : la onde io 
ere do, eh e tutti gli altri di cote fla Corte vorranno pren- 
dere effempio nel fauorirmi da S . Sig. Illufìriff. et bora 
le mando due Dialoghi, e • vorrei che fi fi amp afferò per- 
che’l Àiondo nonrimaneffe lungamente fife fi de la vo 
lontà,chofimprehauuto di fruirlo. Non dispero non- 
dimeno in N. S. di poterlo mofi rare piu compiutamen- 
te, 


PRIMO. 4 

te, corri altre volte patena : & perche la (perarila e vri 
attender certo, non ne debbo hauer dubbio . Hor p af- 
famo à Aionfg. P apio, et a t altre cofe contenute ne la 
voflra lettera . iogltfiriuerò co fi effcacemente,che farà 
quaf cof retto di fauorirmi, e d aiutarmi in queflo mio 
de f derio : e sio potè fi tejfer perfettamente la tela cho 
cominciata ad ordire, in cjuejìa parte ancora non h aurei 
che dubbi far e. ma piaccia a Dio, che riefca almeno da ' 

vno de' lati, quello chef può tentare da f vno e da l'al- 
tro . cosi il mondo va . patierfa : le cof potrebbono an- 
che mutarf. ma fin che durano in queflo e fere ,/criue- 
rò come V. S. mi con figlia, a i I li uflrijf Aiont alto, ò più 
tojlo corri io poffo, perch'ella è miglior confi gli ero , ch’io 
non fono efecutore . ma per le fitte cagioni con la foli t a 
tardala ho riceuute le lettere . e la ringratio,che habbta 
fatto cof buona confrua di cof, che vagliono cof poco : 
ma de la fcelta io lafcerò la cura à Aionfg. Licino.per- 
cioche ponendoci maggior dilt gerita, t orrei àie mie let- 
tere quella parte, per la quale poffono e [fer vedute fen- 
\a mia vergogna . el pregherò ancora c'h abbia rifguar 
do à la fodtsfattione degli altri , accioche f veda , ch'io 
da loro fino fato compiaciuto . Fò riuererfa à Aion- 
fg. lUuflrtfl'.ebacio lemanialSig. abbate , et a V. S. 
e mi raccomando à tutta la Cafa. Di Ferrara . 

*\ • -/■Vi . , « . 
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A miudrifi. Sig. Sci pion Gonzaga, . 

V.s . e co fi ab ondatole di tutti i beni de la fortunale 
ninna co fa le potrebbe effer donata diquejla maniera f 
ch'ella non hauefie, ò non poteffe facilmente accjutflare . 
E qualunque fi aricca ancora de' beni de l animo .non- 
dimeno perch'orni giorno cerca d'accrefcer coni arte , e 
con lo Jludio quelli che le fono dati da la Natura ; Jìimo 
che le debba effer grato quejlo picctol dono d‘ alcuni miei 
\ Dialoghi , ne quali potrà legger la mia , e l'altrui opinio- 
ne dico fe importanti (sime ,e fceglier quella , che più le 
piacerà: perche è cofi libera ne l eleggere , come ne l’accef 
tare . La prego dunque , che faccia per giudi t io quel che 
non ricufa di fare per affezione . e le bacio le mani . \ 

I A ' Vv.. \ •• S iìimì \ : ^ yT 

Al R. ra0 Nuntio, in Fiorenza. 

\1 Orrei, che V. S. Reuerendifsimafoffe tanto fecu - 
v ra de la mia gratitudine , quanto io fono de la fùa 
autorità , con la quale può giouarmt più, che io non poffo 
fèruirla. Non fi maraniglt dunque, s io cerco di giunge- 
re obligo ad obligo. A lejfandro mio nipot e non e di ite- 
rato dal Sig. Adaurttio di poter e fere raccolto a ferui- 
gi de la Serenifsima Gran Duchefia , ò del ‘Principe 
fuo figliuolo , ò del Sig. Don Virginio Orfino . ò del Sig . 
Cardinale di Fiorenza. V. S. ‘Reiicrcndifs.fi degni 
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fermar co' l fio fattore la fi cranica del fanciullo, òpiù 
tojlo la mia , che fon quafi invecchiato negli affanni . è 
tenga lì 'uno e t altro fitto la fia protettione-j. I o pen- 
fiua di paffdr per Rrefita ; non so quel ch'atterrà : ma 
in tutti i luoghi cercherò, ch'ella mi cono fi a per fitoafi 
fetfionatiffferuitore^. e le bacio le mani. 

Di Mantova. 

A M1I. Sig. Paulo Grillo. r *s 

Lz Sig. mio oficruandiff. Io ho molti oblighi al P. 

Don Angelo Grillo fratello di V. S. ma niuno mag- 
gi or e, che dhauermi data occ afone di conofiere V. S. 
latitale portandomi tanta affé tt ione, quanta mi feri - 
ue, non potata tener lami celata finita molto mio dan- , * , 

no : là onde filmerò la fita amicitia , come pretiofi fiima x ’ 1 

co fi dame nuovamente acquifiata: la quale non filo 
perchè di pregio, ma perch‘ènuoua 3 mi dovrà efiere ca - 
rt filma : e (e ragionevolmente è ciò lecito ad alcuno di 
firiuere , à me dee effère più eh’ à ci afiun altro : perciò - 
che per le vecchie amicitte io non ho guadagnat o tan- 
to ò di fattore , ò di grattalo pur di benevolenza, e di fi - 
cureìfa, ch'io debba grandemente rallegrarmene^ . 

Ringratio dunque Iddio , che fràle nttoue ha voluto, 
ch'vna fi a quella di V. S. e tanto principale , quanto è 
l' affé tt ione fua , e del P. Don e Angelo ver fi me, e la . 

2 mia 
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mia opruanfa verfo l'vno e l altro di loro ; de la qua- 
le fin bora hanno veduti affai piccioli fegni : ma per Ca- 
uenire faranno più conformi al mio debito , del quale 
conferuerb memoria ; credendo fermamente jhe V. S. 
dal pio lato cor rifi onderà à l'affetto del mio core : ben- 
ch’io di ciò non deurei parlar , come di cofit creduta , 
ma più toflo come di certa :percioch'eOa,la quale e fia- 
ta la prima à prouo carmi fha data occafione quafi ne- 
cejfaria a la no fra amicitta . e le bacio le mani. 

Di Ferrara. 

t - nV,\iA 

AI medefimo. 

I 

JL/ E parole di V. S. non poffono tanto diminuire il 
filo dono, quanto tacer e fcono la. fila proni Affa , la be- 
neuogltenfa, la qualità del tempo, e del luogo, et altre 
circo flanf^f. La ringratio dunque , perche l'ha dato 
à me, che no l dimandaua , ne l'aìpettaua ; doue e quan 
do l’effempio dourebbe effer confi derato, efe gatto da 
chi poteua darlo à gli altri molto prima, ma ni una co- 
fi l'accrefce più de la mia gratitudine; per la quale,! e» 
glifoffe flato piccioli fimo /tome firiue Jh aurei / lima- 
to grande : ma effendo per fi medefimo grande , mi par 
grandifiimo . Dunque fi contenti , che quefla fia la 
mifùra delfiio dono : la quale è ne t animo fatta da la 

Na- 
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Natura , e confermata da la ragione , e da tvfan%a : 
e potrebbe moftrarfi co/i à hmproutfo , come ho J coper- 
ta la (ita liberalità . ma de le cofe, che pofiono auncnirc ; 
non è certélfa ; e de la mia r volontà può fin bora e/fer 
certa . la quale io cercherò fempre manife farle con 
ogni ajfettionc & o/feruanXa . 6 le bacio le mani. 

Di Ferrara. 

AI medefimo. 

V.s. mhonora tanto fòura i meriti miei, che s io 
non fiperafst tutti gli honori, e tutte le riueren\e, che le 
fono fatte da gli altri ,non crederei di poterle rende- 
re il cambio. Là onde io la prego , che fa men libe- 
rale de titoli , che non mi fi conuengono , non per di- 
minuire alcuna fgnif catione de la fia bcneuolcn%a : 
ma per non accrefier tobligo , ch'io ho di feruirla . e 
le bafli dhauer molto accrefiiuta la volontà, com’io 
procaccierò di mofrarle in ogni occafone ; e partico- 
larmente in quefa de la mia venuta cofà, la cjua- 
le e quafi disperata fingali fio fauore , e ficnXa quel- 
lo de Signori fioi parenti, e Jenfa gli vffei del Ri- 
uerendo fio fratello , a cui (peffo mi raccomando . Là 
onde credo , ch'ai fine debbano e/fer fiperate le dif- 
ficoltà , che porta fico quello negotio , le quali io 

B ij fi- 
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fiimo, che diuent eranno madori , quanto piùs indu- 
gierà : pero vorrei potermene venire queflo Autunno 
A Napoli , b almeno affrettare in San Benedetto di 
JMantoua il ritorno dell?. Don Angelo j e colfi.o con - 
figlio indriffarmi per quel vi aggio , che le parrà mi- 
gliore . Faceta duncjue V.S.tn modo, ch'io non fi a ri- 
tenuto da ninna occafione ,che potejfe f oprauenire , o 
d\ alcuno impedimento , che popi attrauerfarfr, et ha- 
uendo acquifiata quella parte de l'animo mio , eh e la 
può render ficura d vna certa pope filone , non voglia , 
che fa men dureuole per accidente ; ma per confer- 
mare la ffreran^a del mio ventre , egli obltghi fimil- 
mentCyfi contenti di donarmi vno Smeraldo : poi ch'io 
l’ho defi derato lungo tempo , ne mai ho potut o cauarmi 
quejlo defiderio , b più tojlo queflo htimore : ma non a- 
uanfila liberalità de’ ‘Principi, nè la (ita medefima , 
de la quale ho ueduti altri cortefi epetti : per eh’ in altra 
maniera mi conflringerebbe à rifiutarlo cofi pronta- 
mente, come forfè profintuofàmente l ho dimandato: 
ma come V.S .sà,le lettere no fògliono uergognarfi ; on- 
dilo uoglio, che mi cono fi a più ardito lontano, che d'ap- 
prepojcpiù ne lo firiuere,che nel parlare, e fi'l mandar à 
per uia de mercanti, raccomandi à qualche [ùo amico 
la fpeditione d alcuni miei negotij ; fi per altra, non la- 
fit di raccomandarmi à chi pofia fp e dir li .eie bacio le 
mani. Di Ferrara. 
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A miuftrifs. Sig. Rodolfo Gonzaga^. 

X Llufirifsimo Signor & Patron mio ojferuandiff. 
Niunacofit può altrui promettere , chi nulla può ojfcr- 
uare , corri io ; & fe V. S.fi rie promeffo oltre il mio 
proponimento , conni en che prima mi faccia atto a pa- 
gare, e poi mi oblighi: perche Cobligo ferina le forile è 
troppo graue pefo: n'e dee da cofi cortefe Cauaglt crea- 
rne è V. S. e fiere tmpofìo ad huomo di cofi picciol •va- 
lor e;il qual conofce fe fieffo, et f duol di non poter mol- 
to fruire svalendo poco . Ala non mi è negato , ch'io no 
pofia molto amare , & molto honorarc^ . T olga dun- 
que V. S. quel/aparte, che deeptù lofio ,(^ ffraponga 
inguifa, che non la(ci àgli altri luogo d’interporfi ,ne à 
me occafon e di tacerla fua cor t epa : & h aura quella 
certélf a de la mia •volontà , che le dà l'animo fuo me- 
defrno . Et le bacio le mani. 

A Pili. Sig. Paulo Grillo. 

V S .può numerare facilmente le mie compoftioni , 
e le lodi , ch‘ io le ho date : ma i fùoi meriti nonpejfono 
cjfcr numerati cofi di leggieri :là onde non e marauiglia , 
fe le cofi, ch'io nho dette ,non fono àbafl arpa, ma per- 
ch’io ho mifurate le mie più lofio con la • volontà buona , 
cho dh onorar la , che con alcuno honor fattole, ò con al- 
cun 
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cun ferutgto , non ho dubitato di chiederle •uno anel- 
lo , Qp bora la ringratto , che'l C JP. Don Angelo me 
l'habbta promejfo in ftto nome : perche in quejìa par- 
te lefie promefie fon troppo certe ; ma ne l altra , che 
apper tiene a la mia libertà .troppo tardigli effetti. On - 
de prego V. S. che non voglia folamente effer liberale* 
ma cor teff & •ufficio ff parimente^: e perch’io ho par- 
lato co’l P. Don Angelo più à lungo , ch’egli non ha 
fatto meco , V. S. haurà molto da leggere .però la pre- 
go, che prenda ogni coffa in grado, e mi fauorifca in 
quel che le dimando , come le dimando : perche mi fà 
•vergognare con le file profferte ;ne le quali tanto s ' hit- 
mi li a , ch’io non poffò più abbacarmi per efferle infe- 
riore , come fi conuiene. nondimeno l'accetto in quel 
modo , che dee amico , e fferuitore . e le bacio le mani . 

Di Ferrara. 

Al Reucrcn didimo P. Don Lattando 
Abbate di S. Benedetto. 

Euerendiff Padre, & Sig. mio offeruandiffs . 
Jo vorrei hauerpiutoflo occafione divifitarV.S. Re- 
uerendiff. preffentialmente , che di [aiutarla con le mie 
lettere : nondtm eno, mentre defidero quella , non rifiu- 
to queff altra ; e la prego , che à l orationi , che fi fanno 
per la filate de' morti, voglia aggiunger l altre perla 
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finità degli infermi : perche da mente così denota , co- 
me quella di V. S. Reuerendifitma, non faranno por - 
te preghiere, che non fan degne di fitltre al coietto 
d’iddio . àlaltre co(c potrà fùpplire il C P. ‘Don singolo 
(fritto, apportatore de laprefente, accioche V. ‘Pater- 
nità Reuerendijf. fia tanto certa de l affezione, e de 
t ojfer natica, eh io le porto, quanto io fon rimafò confi- 
lato de la fia 'venuta. 6 le bacio le mani. 

Di S. <sAnna. 

AI medefimo. 

L A tarda rifpofla di V. Pat. Reuerendijf non ha 
diminuita la fieran^a , ch’io haueua di farle riueren- 
“Za, maaccrefiiuta la volontà .perch’evenuta in que- 
jìt giorni S anti , ne’ quali fi fanno più volentieri le vifi- 
te de glihuominireligiofi : là onde fimo quella negli- 
genza, perla quale la fiucrita de la vita , e de’ cojìumi 
figliono ejfer non filo riucriti , ma amati da coloro, che 
viuono nclficolo,& fino amatori de’ piaceri . Larin- 
gratio dunaue oltre mifira del cortefe vfficio, che le 
piacciuto di far meco . e la prego , che voglia follecitare 
il P • Don Angelo , accioche ilnegotio h abbia quel fine , 
ch'egli ,et io defi deriamo . e le bacio le mani. 

Di S.<sAnna . 
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Al M. R.P. Don Angelo Grillo. 

f Accio quel eh e V.'Paternità mi coniglia , perche' 
ho qualche cognittone del fratello del Sig. Fednco Ca - 
taneo.il quale fi diletta de laT* o e fi a Tofana } efiriue 
molte co fi : ma io fino flato con lui più negligente , che 
non deueua . aAl P . a Abbate vn Sonetto fàrapiccio - 
la dimojlratione de la molta affettione ,ch‘ io le porto , 
e de t offeruarifa, e de la riuerenfa ; ma tutte le cofi 
* vogliono principio . Tifi gratto V. Paternità , ebab- 
bia mandate le lettere al Cojlantino; e mi faranno care 
le ri fio fi e . Hieri le fri fi vn altra volta , e le mandai 
vno fritto del Vafàlino , fittofiritto dal R. Ricino; 
perche mi contitene far qualche fiefa;nè vorrei macar 
de la mia parola à M. Frane e fio Ofanna , dal quale 
ho compro alcuni libri, bacio le mani à V. S. & al Sig. 
Gio. Francefo Facio. Di Adantoua. 

A Pili. Sig. Paulo Grillo. 

dal P. DonzAngelo fratello di V. S. in qual 
termine fife il negot io trattato perla mia liberatone 
àia Corte di Sua Maefià Ce farea: ma fino paffuti 
dapoi molti me fi. e molte difficoltà ;nè pojfo bora fitper - 
ne altro di quel ch'egli me n’accenna : ma i fatti faran- 
no le Naiade . prego V. S. che non voglia e fere fiarfo 
; di 

s 
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diraccomandationi ,poi eh’ è flato liberale de Juoi do- 
ni: ma raccomandi al Sig Ottani ano Spinola il nego-* * 
ito in modo, ch'egli non fi raffreddi : e sto potefli ricor- 
darle alcuna co fi , le ricordare i, che le tepide dtmande 
infègnano a negarci. Ne titoli tube diro per lane ai- 
re ; ma vorrei anch’io effer compiaciuto da lei , e potrà 
farlo, lafciando il fòuerchio. Son breue, perche il meffo 
a ffretta la lettera -, ne voglio trattenerlo lungamente^. 
"Bacio le mani àia Sig. Borila ,etàV. Slmilmente. 


Al Sig. Marc’ Antonio Spino. 

L . 

E lodi datemi da V. S. affai corte fem ente, fono 
flate dame riceuute , non come dimoflrationi del fuo 
giudizio, ma come figni de l'affettione , de la cjualc io la 
lodo Jòmm amente; & vorrei poter imitarla, che lo fa- 
rei di buon cuore: ma fo quel che mi è conceduto dal 
tempo, e da toc cafone, ne la quale mi deue perdonare , 
s'io ho fritto vnfrolo Sonetto in morte del Sig. fiso Par 
drc,cbe mcrilaua d’effer lodato con molti, ma perche 
da quella parte , da la quale ajfrettaua il perdono fono 
venute le comendationi, tace etto volentieri, parendo- 
mi, che l perdono ancora ci fa cotenuto, et in quefia let- 
tera non faro più lungo: perche affretto chi venga d tirar- 
mi di prigione . Del altre cofe haurd rifpofla con mag- 
gior commodità . e le bacio le mani. Di Ferrara. 

C “* Al 
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A Pllluftriflìmo & Eccellcmitfìmo Sig. 
Duca di Parma. 

X O non mi furo la gratta , la qual dimando à V. aA. 
col merito mio, ma con la fua cor te fi a. E perche in Jùa 
comparatane non mi par grande alcuna cofà T credo 
impetrarla non diffcilmente. La onde non voglio, che 
le fuerchie parole fano argomento di poca fede ; ma la 
■prego, che fcriua à l'Iliufriff Sig C ardtnale fio fratel- 
lo, chef degni d'accettare Alejptndro mio nepotealfr . 
uigio del StgLDon Qdouardo,accióchela fnanuoua fer 
uitùf a principio ,ò fallimento de la mia cominciata 
piu tofo con lafetttone, che coni opere, oconlaprefen 
T^a. 6 le bacio humihf imamente le mani 
\ Di Ferrara. . • < > ' 

•I. V.1 » ! S 

AI m • vw*vw»4 & ta 

I V \ \ ' . x \ * *\ ^ l V . 

O tèmo da l'vnaparte,che le mie preghi ere nel mr~ 
de fimo [oggetto ,non apportino qualche noia a V. A . 
da l'altra ha ferma opinione , ch 'ella non voglia darmi 
rifpofacol f lentia . Laonde fimo conueneuole,che la 
fede vincati rifetto. La Jupplico dunque, che ma fica 
ri tanto de la fa gratta, quanto io vorrei, che foffe cer- 
ta dela volontà , che ho eh fruirla. E perch'io nonpoff» 
darle maggiore , o più caro pegno d’ Ale f andrò mio 
j nepo- 
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nepote , la prego, che t accetti, e faccia , ch'egli fi a accet- 
tato dal III uflrtfi. Sig. Cardinale [ito fratello per jerui- 
gio del SigSDon O dottardo : e cominci daquefto pr'tn 
cipio a co nciarmi: perc ioche la (uagrande^ja è tan\ 
ta,& accompagnata Ja tanta auttorttà , che molti ne 
prenderanno volentieri ejfempio. Eie bacio le mani. 
Di Ferrara. 


I 


Aniluflriflìmo & Ecccilcntiflìmo Sig. 

RanutiòFarncfe. 


O de fiderò, chc'l Sig. Cardinal Far ne f accetti A- 
lejjandro mio nipote alflruigio del S. Don O dottardo, 
e n ho già ( applicato il Sig. Duca di Tarma, per me%o 
del quale fbero di confègutre la grafia; e ne (applicherò 
J\4onfg.lllu(lriJf.Ma perch'io credo , che nel Sig. Don 
Odouardot amor del Fratello fa cosi grande , come la 
rtuerenXa eh egli porta al Zio, età t A nolo; vorrei ,che 
l afféttione de t vno aggiunta al rifletto degli alt ri. glie 
lefaceffe piti caro . Frego dunque V. S. con ogni affet- 
to , che Un duca con f.e lettere à contentar fi di que (la 
feriti tu , e de la mia , che farà congiunta ; ò almeno non 
potrà e (fere tanto flparata,che non po(fa più la congiun 
tione de gli animi, eh' ogni dijlan{a de‘ luoghi. Eie ba- 
cio le mani. Di Ferrara. v \ 
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A niluftrifs. Sig. Piero Gonzagi,. ' *t; 

L ' ■ ■ V”'-: V ■■■ 

E cofe, le quali fi defiderano molto , non fi debbo- 
no dimandare lepidamente : perche le dima nde sì fat- 
te in (ègnano à negare : però non affettando la rifpojla 
del Stg. Duca di 'Tarma , ho voluto fcriuer di nuouo 
a V. A. e fe la replica troncherà ogni indugio ,che pofia 
ritener la rifpojla , e la conce fsione de la grati a ; mi pia- 
cerà di non hauer la/ciato luogo à dubbio alcuno . e fra 
tanto non voglio dubitare de la cortefia di quelTrin- 
cipc/icde lamoreuoleffa di V. S. Illuflrijf. e le bacio 
le mani. Di Ferrara. 

■ -n',-, r'ìnr-r-iftftiJKib * 

• * 1 l N * * ' W’ ' • l\ 1 

'V. 

A la Screniflìma Sig. Ducheflfa di 
Mantoua^. 

Io , che ne la morte di ‘Barbara , quantunque affai 
tardilo moffat Italia à lamentarfi } come V. A. Se- 
rcnifi. leggerà ne la CanXona,ch' io le mando ,poffo an- 
cora rappr e fintar e in arlfgà gli occhi fùoi l’imaginede 
la firella , tanto da me fempre honorata , e ne la mia 
contraria fortuna auafì adorata ; la qual chieda per 
me la gratta, accioche l’autorità del fuo nome non p offa 
mancare inficme con la vita. & àrdtfeo di farlo : per- 
che le mie parole non pofiono mai effer rifiutate inan\ i 
à giudice alcuno , da vero teflimonio; arili tultt » c ^ 
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mia confci enfa filtra tutti debbono parlare in mio fa- 
uor econV. A.S erempma , eco 'lS erentff. Si<*. Duca 
fi 0 , genero, e prima fuo cognato . Si degnino dunque 
eC afcoltare le voci de la verità , e di concedere à la me - 
moria di quella S ignora quello , che non e jlato conce - 
. dato à la ìperanfa delapojlerità , ne àia preferita del 
S ig. Principe fùo figliuolo: Barbara nata Regina chie- 
de il 'Taffo, e vuol che vi uà , non foto a' padroni , & à 
gli amici, ma à [e fìeJfo,d fnoijìudi, à le fie confezio- 
ni: perch effendo in part e,doue la glori a del mondo nul- 
la ft filma, non la ricerca , nè di far riffa la gratitudine. 
Barbara prega . Barbara fùpplica . chi può negarmi à 
Barbara ? chi farà con Barbara auaro de le [ite grati e , 
e de fuoifauort ? Ma non conuìene, che le fi e preghie- 
re fan più lunghe : le mie firebbon lunghi f ime, quando 
btfògnaffero : ma dopo lefie non debbo fenderle^ . 
Finirò dunque con le fie di pregarmi , e di raccoman- 
darmi . e le bacio humiltfi imamente le mani . 

Di Ferrara. 

il - . . . ^ % v *• o • 

1 ' d 

AI M. R .P. Don Angelo Grillo. 

H ° 

0 battute le rifpofe del Co fantino, e del Sig. 
nAmbafciat or di 7" ofeana , il quale ferine à M Giro- 
lamo Co fa, che mi paghi alcuni danari pervn dono 
fattomi dalaS erenifima Gran Ducheffa : credo, che 

egli 
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egli fi contenterà di pagarli . Stimo , che V. P. à bèllo 
[ìndio habbia mandato lo firitto al CoJlantino,per al - 
legger ir e di quefo pefi il Ideino » il quale doueartfio- 
terli, accioch'io potè fi pagar qnefit libri v/ar qual- 
che cor te fi a ne /' oc cafiont, la qual non pub fi non gtoua- 
re . La ringratio , che habbia fatte le mie raccoman- 
dationi al P. Abbate , e che 'voglia condurmi àS. Be- 
ne detto : ma non 'vorrei , che fojfe nel tempo , che 'ver- 
ranno i miei libri; fi'l P. Don Saluatore non volejfe 
prederfene la cura, e farli di [caricare in Ogni fanti:ma 
venga quando le pare, che fimpre la fila venuta mi 
porterà confilatione . Il R. Licino andrà à Roma: fi 
V. P .n'haueffe qualche ani fi, me ne faccia parte. A 
l altre lettere ridonderò con maggior agio: bora ho vo- 
luto compiacere il P. Don J alnatore, che volata la ri- 
fpofla. fi tafana. DiMantoua. 


. \\ . . t\< - ; : •*»*. a«w*n 

AI m. IH. Sìg. Nicolò Spinola. - mà 

Ench'io fia piu vicino à V. S. molto IH. ch'io non 
era in Ferrara , ho minor ardire di pregarla , ch'io non 
haueua ipercioche non hauendo tanto bifogno d'aiuto, 
e difauore, non vorrei parere ò dt fiuerchio timido , ò 
fiuerchiamentc volenterofò . nondimeno rifringerò le 
molte preghi ere, ch'io banca penfato di porgere ,e le mol 
te diman de in vna fipphca fila, la qual vorrei, che 
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fofifc apprefintata dal Sig. Conte Ottauiano à l Impe- 
ratrice , aceto eh e non para , ch'io a [fretti da ninno altro 
la grafia pili 'volentieri , ò con maggior offeruanT^a , e 
dinoti on e . V. S. mi fauorijca in quel che può : perche 
'Ce Ì fattore farà eguale al poter e , non farà picciolo ; e fta 
contenta di dar rifpofìa al P. Don Angelo , col quale 
farei venuto io fi effo ,s egli haueffe creduto dt potermi 
condurre pacificamente . Bacio le mani *V.S.& al 
Sig. Aleffand.ro> & àia Sig làuia Spinola > et à tutta 
lafiia nobili fitma Cafà . c Di Mantoua, 

Al Mag. & Ecc. M. Bernardo Cartello. 

1 0 non lodai i eccellenza de la voflra pittura, accio - 
che il mio Sonetto lefoffe vno fprone,non dico à mag- 
gior perfett ione, ma ànuoue opere: però nonenecejfa- 
rio, che V. S. me ne ringratij ; et oltre à ciò era donato 
per gratitudine al dono > che mi haaea fatto : ma qua- 
lunque egli fi a, fi irà vrì altro teflimonto a pofl eri de la 
nofìra amicitia, la quale io 'vorrei , che fojfe dur ertole, 
e celebre . e tanto v accennai de la mia 'volontà, quan- 
to baflaua . bora, bench’io bauefii potuto mutar defi de- 
rio, non ho mutato proponimento . lo penfo di fermar- 
mi quefio verno in Àiantoua: es io facefsi viaggio, 
non farebbe lungo: tal che V. S. può mandar /' Hi fio- 
rie, quando le piace . e le bacio le mani . Di Mant* 
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Al R. P. Don Angelo Grillo. 


X O non dubito , che mutationi dipaefi , ò di ftanfa 
pojfa mutar in V. S. quel fermo proponimento di far- 
mi fauorc, ch'iohojempre c ono [àuto : pero a (p et tana 
pur quefie lettere fue , ne le quali ho conofciuto, quanta 
fa la fua co fianca net orni citi a , ne la quale àmee leci- 
to d'vfar molte negligente, accioch' ella vfi molte cor - 
tefe,anti infinite .'perche le fùe perfettioni fiperan di 
gran lunga le mie imperfettioni . Le mie lettere.che ho 
firitte a V. S. in varij tempi, fin defi derat e dal Sig. 
e sintomo Cof animi 3 al quale io 'vorrei compiacere ; 
aringa me fi effi, perch'egli non de fiderà altro , chel mio 
compiacimento, e la [ò disfattone . ma vorrei ,ch‘in- 
feme co’l principio fi ve de fife tl fine di queflo nego fio, 
accioche tutto il mondo fàpejfe quanto obltgo ho à V. S. 
molto ‘Riuerenda , & d Sig.fuoi fratelli , et a tutti i 
Sig.fùoi parenti: e particolarmente al Sig. Ottauio, 
& al Sig. Nicolò ,àla cui lettera rifondo, come V. S. 
potrà vederti- L habitat ione di Jidantoua è cofi bel- 
la, ch'io non la potrei mutar con altra, che pili mi pia- 
cele : ma fini altre con di t ioni , eh e la mi fanno piace- 
uole , e t ejfer molto piu vicina à Genoua , che non fino 
l altre, odio homolti anni habitato. SolocotefiaCittà 
fra le famofi d'Italia non ho veduto ancora. Là onde 
quando lanari acque baieranno pace co' venti , e con 
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le tempcjle , chor fno in continua guerra , ninno altro 
inulto accetterò più -volentieri . fra tanto V. S. non vo- 
gliateti io troppo mi lamenti de la fùa lontananza] ma 
tempri il mio diftacere con le fue lettere. E baci te ma- 
rnai Sig.zAleJfandro ,& àlaSig Liuia , & d Sig. 
Jùoi fratelli. Di Alantoua. 

% 

Al Sig. Marc’Antonio Spino. 

S Criuo di nuouo àia Città diTi ergono ; & di nuo- 
uo la prego, che faccia quel corte/è vfficio co’l S ereni fi- 
mo Sig. Duca , ne la mia lunga prigionia , del quale al- 
tre volte ha pregato non fio il publico Confi gito , ma i 
priuati Gentilhuomini, e t par enti, e gli amici : e perche 
fràquefit V. S.f mojlra così pronta, come intendo dal 
R Demo , ne prego lei particolarmente -j. Niun fó- 
gno d'amore può mofirarmi , che mi fa più caro, e niun 
effetto farà, che mi fa più gioueuole,che’l cercare, ctiio 
fa liberato . Ali gioui dunque in quefio modo .poi che 
non può in altro, ò non le cof facile ; acciocti io h abbia 
tanto obligo d honorar la bontà del figliuolo , quanto la 
dottrina delpadre;efóla Città fór lucra in mio f nuo- 
re , com io credo ,fUeciti la fócditione^i . E le bacio le 
mani. 

Di Ferrara. v • 

• ' . «: • • -v; .... • ■ ru/ 
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Al m. 111. Sig. Nicolò Spinola. 


L 'Angelo vofro , ò nofìro , non fòllmente dee por - 
tare , ma riportare liete nouelle : e tanto piu da co te fi a 
parte , quanto più fi può affomigltare al Cielo , dal qua- 
le vengono le grafie. e perche ninna altra mi s apre al 
negotio de la Corte Cefarea ; vorrei , che mi par eJfLs 
quell’ Angelo che venne interra col Decreto 
*Dc la molti anni lacrimata pace_j . lo fimpre mi con- 
fermo ne la mia opinione : però alcuna volta confento , 
chela Speranza mi perjùada , emtlufinghi . Il benefi- 
cio, che V. S. può farmi, è grandi fimo; la gratta, ch’io 
dimando giujìifstmafl tempo, ch'io l’ho afpeltatajun- 
ghifimoj e l'obligo, ch'io haurò al Sig. Conte Ottauia- 
rio, farà immortale . di cui V. S .può hauere quell a par- 
te, che le pare ; ma non farà cosi picei ola, ch'io non deb- 
ba e (ferie molto obligato.Se la fupplica farà apprefèn ta- 
ta à l Imperatrice, potrò rifòlueredel partire, òde lo 
fare fecondo tocc afoni. frà tanto ringratto V. S. che 
fi rallegri de la libertà , qua fi impetratami dal S er. Sig- 
Principe di Mantoua\à la quale nulla manca, fe non il 
pa(fo libero per gli Stati del Serenifi. Sig. Duca di Fer- 
rara. et ab' bora filmerò deffere effaudito. quando non 
mancherà cofà alcuna . è bacio le mani à V.S. 

Di Mantoua. 



Al 
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*TJ Al R.P. Don Angelo Grillo. 

Jtv I ngratio il Sig. Nicolò , eV.S. che la mia /ap- 
plica fia fiata apprefintata a Sua Alaefid ; e ringra- 
zierò il Sig. Ottauiano quando fero e fedii dito: perche 
lefiipplichenonfigliono apprejentarfi con altra ini ca- 
tione . Stimerò parte di gratta, ch’d Sua jMaefid.fi alt 
conti i miei infortunij,e l honefid de la dimandaci ri- 
gore , che fi mostrerebbe co’l negarla : benché non fi 
chiede altro di’ I mperatrtee , fe non chel chieder gra- 
ti a non fia cagione d'ingiufiitia, come l parlarne [olo 
fu cantone altre volte . et ejjendo 'venuto quefio nuouo 
Vice \Re , tutte le cofe deurebbono efeer più facili . La 
•venuta delSig.PaulodGenoua [può apportar qual- 
che incommoditdd quefio negozio : ma io mi rallegro 
d ogai feo piacere: fino più occupato , ch'io fife marme- 
rò non l'ho falutato con qualche mio ver fi, et infieme 
la SigSP ortia foa . Le mie le t ter e fino feriti e con poco 
fludto , e da molti fin dimandate . so quanto d V. P. 
pofed efeer cara la memoria d 'uno amico , come le fino 
ioytanto fa fiorito, et aiutato da lei : pero le firmerei con 
maggior diligenza,* io credefe di farle piacere . e le ba- 
cio ìe mani . Di Àìant oua . 


M 


Al medefimo. 


/ [piace, che V.S.arriui in vna Citta, ne la quale 
per mia cagione non fia accarc[z,at a , quanto io •■ vorr ei 
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ma non maccUfì de le colpe de la mia fortuna, conofie - 
rà t mìei parenti , qome potrà ancora cono ferii à Na- 
poli ,fi le piacerà mai , che facciamo quefio viaggio in - 
fieme . Frà tanto le raccomando il negotio .e fé’ IR. Id- 
eino le darà frittura, la portificuramente . e le bacio le 
mani . Di Aiantoua. 

* .... x. e i - Sili * » r*v| 

Al R.P. Don Eutichio Giroldi. 

J[^^//jgnf//0 V. P. del libretto de le mie lettere man 
datomi ; e sella è fiata quella. che Iba ricopiato, debbo 
anche di ciò r ingranarla . Non pojfono homat manca- 
re i tefiimoni de lajfettione , e degli obhghi in fieme , i 
quali ho à la voflra Religione, e particolarmente affi*. 
Don ttAngelo (grillo . era à lui molto obligato . bora fi- 
no anche aV/P.tf alP.D. Nicolo Crema fichi, e r in- 
grano lui fimilmente de la fandela benedetta, dopo 
tanti altri doni , i quali ha voluto farmi . Non è nuoua 
lofieruan^a , ch‘io porto d Padri del vofiro Ordine , 
ne la beneuolenXa loro, ma ejfendo qua fi cominciata 
co'l principio de la mia vita , non dee finire inani, J à 
l'efiremo: ne finirà, s’à me farà co s) ageuole ildiuenir 
degno de l'altrui amore, come /' amare. Bacio le mani 
à tutti, e prego N. Sig. che fi degni dejfaudirei miei 
preghi , in fieme co loro, che pojfono pt'ugiouarmi. 

Di Mantoua. 


k 
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: Al R. P. Don Angelo Grillo. 


V | 

1 0 afettaua dopo tv hi ma lettera di V. P. ejuella 
del Sig. Nicolò Spinola : e non ri ff of , firn andò, eh e 
l'vna rtfpojlapotejfe ritardar l'altra, ho afpettato vn 
mejè in vano : bora ho quel me de fimo dubbio, che mol- 
ti anni ho hauuto.il quale non è del f ne, ma più tojlo de 
le Jì rade, che pofiono condurmiui più ageuolmete. Non 
vorrei far viaggio fino a qucf' altro mefe y e mi rincre- 
f crebbe dipartirmi ferift veder San ‘Benedetto per- 
eti io fin deuotifimo a lavofira Religione, e defdero- 
fi fumo di vederi luoghi celebri, e quejlo e tra più fa- 
moft d Italia . Il Co fantino ajpetta il libretto de le mie 
lettere .& io non p offendo ancora pentirmi dejfer fato 
vna volta obligatoà V. 7\ conuiene, ch'io procuri di 
accreferle fue lodi, e gli oblighi miei , et opinione, chc’l 
mondo ha del' amici tianofra. Bacio le mani al Sig. 
Nicolò, al Stg. Agapito,& al Sig. Paulo Grillo . e mi 
raccomando dV.P.B^ Di Mantoua. 

. i.v nnv.tw ,.?u* jiid v tns àvrwfr 

Al medefimo. 

T 

JL Odio perdoni a chi s’ha ritenuto la lettera del Sig. 
Nicolo, e di V. S .perche baf a , ch'ella fa fua , perche 
mi fa cara : quantunque non fi contenere in lei alcuna 
de le coffe quali io defdero . troppo è fato lungo que- 


* : ' LIBRO 

fio digiuno, e di cibo troppo dolce, come fin le vofire let- 
tere ,et a me, che fino incontinente nel defiderarle affi 
che no, non fi polena fare tl maggior dtfitacere . Hor fia 
lodato Iddio, che tornate à nutrir mi;e l nutrimento è dt 
fperanXaJa quale al fine do ura hauer effetto . perche . lj 
non è alcuna pena sì grane , la qual non mi paia Icggte- 
ri filma , per ac qui (ì ar lagratta dt S. M. e benché le mie 
condii ioni peraucntura non la meritino, VIP sacche la 
grafia e più tofio dimandata da me , che lagiufittia ; e 
l'-vna non ficgue i meriti , magli precede:! altra fi dee ri- 
guardare piu tofio ne la caufa , che ne la per fina . confi- 
deri qualunque fi a quel S ignare, che por fi la fupplica a 
Il mperatrice,no le qualità mie, ma le fiiagure; ò fi pur 
vuole confi aerar l'vne , e l’ altre , mi/uri le cofeprefenti 
con le paffute, come credo che faccia V. P. e’IStg. Otta- 
- uiano,egli amici, e i pareti, i quali poffono hauer e infoìr -> 
mattone dt me, e darla parimente: & io non vorrei, che 
S. Mfoffe informata da alcuno altro: perche concede- 
rà qualche cofà ài amictt ia : e molto fi dee concedere à la 
verità ,la qual non può effer negata.comunque fi a, io mi 
sformerò, r he S. M. cono fia la mia diuotione,e la fede in 
tutte t occafioni . e non potendo io hauer quefio fattore 
dtpaffirper gli Stati ìlei Sereniff Duca di Ferrara , 
figutrò volenti eri il con figlio di V. P. ò di fermarmi in 
Ài.intouaf di venire a G e nona : poi che sa quanta fia 
[Immanità dt quefio Sereniff. Principe, e qual fìa la 

com- 
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commoditk , ch'io ho di jludiare , ethonore, e l fattore, 
che mi e fatto da Sua <eAlteff s a, mi alleggerì fcc d'uria 
parte de la fatica ; perch'io yen fatta dtfcrùicrgltele io 
jtejfo , e di pregar la, eh e fe nulla mane atta al compimcn 
to de l intiera grati a, cere affé di farmelo hauere con let- 
tere di Sua Adaeflk. ò di firn Ali nifi ri, ch’accennajfe - 
ro la fua volontà • perch'effendo maritata in quefa Ca- 
fà vna fa parente coft fretta , come la Serentjf *Du- 
chejfa di A/lantoua,hon vi può ejpre alcuna de le diffi- 
coltà,^' erano in Ferrara dopo la morte de la Sereni fi 
Duchejfa Barbara. Le mie Rime non ho potuto anche 
■raccogliere , e non penfo à ninna co fa più : e vorrei , che 
foficro in loro molti te fi moni de /' affezione, ch’io porto 
à la Cafa Grillaie degli oblighi miei , i quali crefc erano 
tanto , quanto parrà à V. S. ma vivendo io in quefa 
Corte , non farebbe conueneuole, ch'io driffafst l opere 
mie ad altri, ch’ai Sereni fi. Principe, ò àia Sereni finta 
Princtpejfi gli altri pojfono hauer parte ne le laudi ;ma 
nonne le de die at ioni. Sio veni fi a Genova , firei ferir, 
fa qnefo rifpetto , ò più tofìo debito ,• il qual mi ritenne 
ancora in ter rara, dove, come JS. P.può f per e,tl Sere-, 
niff. S ig. Duca prone deua a miei b fogni.. e bench’iofap., 
pia qual fa la liberalità de la Cafi Grida , e da qneda ’ 
del Sig. Paulo fo fratedo pojfa. argomentare quella 
del Sig. slgapito; nondimeno ninna cupidità déda- 
naio può efjer cagione de le mie deliberattoni. De le mie 
'h let- 
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lettere dico t ifieffo ; e quantunque io fi a contento , ch'il 
Ideinole /lampi; egli do ur ebbe prima darmele arine- 
dere , accioche non fofferofìampat e come l altre: fif ol- 
tre a ciò tutte t opere mie deono effer piene de l affé 1 1 io- 
ne, ch’io porto alvofìro nome . è. vi bacio le mani. 

- Di Àdantouà. 


Al medefìmo. 



IO non debbo mutar dehberatione , nè pojfo recarla 
ad effetto .partirei per tutte le firade , ma per tutte fon 
molti impedimenti: nè io so comefiperarlt. A (petto 
gratta da Sua Mac fi à, fi erari do , che debba hauer mol 
to più intefo, ch'io non fino flato ardito di firiuer e. al- 
meno non mi farà negata quella libertà , che fi conce- 
de à gli altri, perche in ninno altro modo potrei e ferii 
piti denoto fruitore . s’haurà rifguardo a' meriti miei 
non diffido de la grafia; s'a le feiagnr e, dourei effer 
certo de la pietà ; s‘à la grandetta, dee bafìar t ombra 
del fio nome , perch'io impetri quel che de fiderò , non 
fol quel che dimando. ÌAl Sig.Conte Ottauio Spi- 
nola, & al Sig. Agapito, & al Sig Taulo (fritto ba- 
cio la mano, & a V. S. mi raccomando . 

Di Mantoua. 
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0 m' era, ritirato quefla (èra à Ogni fanti , iteran- 
do di poter domani pormi in viaggio per Rre fct attua il 
Cappellano del Sig. Principe Sereniff.'e venuto à chia- 
marmi } conuenuto vbbedtre: tornerò dunque’à corte ; 
e di làafietterb rifpojìa da V. T. R. à la qual bacio le 
mani. Di Mau fotta. v 

Al medcfimo. 

Molte lettere mie hoggi, eh' è il Sabbato fanto » 
hohauutavna fila rifiofl a: laquale ho letto volentie- 
ri, percb' e di V.P -per altro non ho cagione, fi non di do 
lermi.lo fiempre ho filmato molto lamicitta di V.T. sì 
per li meriti fuoi,sì per quelli de la Religione, de laqua- 
le ha fatto profe filone, lafiio da parte la nobiltà , e la rie 
cheT^a. e la fortuna de Fratelli, e de parenti: per sba- 
ttendo eUarinuntiato à tutte quefie co fi, non deono efier 
da me confidiate, finon in quel modo, che piacciono à 
V. P. medefima Nondimeno e fendo io in quel ter mi- 
ne, che voleua io me de fino ; mipareua, che‘1 fito volere 
no douejfe ejfer di fi or de dal mio , bench il mio fi mut af- 
fi : ma non tanto fi può mutar l’affetto del cuore , quan- 
to l'efirinfica dimofiratione fecondo ìoccafioni, che fi- 
no appre fintate . Toteua dunque V. Pai. dimanda- 
re con fue lettere quefla grafia à [ita Macflà , fi non 

E vo- 
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voleua chiederla come gentiluomo de la Republica 
Genouefi , almeno come Monaco di San. Benedetto ; 
perch' ejfendo cosi giufa,non potata ejfer negata 5 ne io 
poffo b taf mar le gran dclfe , otte fiano ben collocate ; 
ma la bajfeXzja òfiadela fortuna , 0 de gli animi più 
tofo.etion ejfendo nei vna, nel altra in V. S. m. Reu. 
€ ne' fratelli , b ne' parenti fuoi , non mi rimane in que- 
fla parte , che biafìmare . Le cofe alt is [irne con Ihumili 
pojfono efer congiunte coll méfgjo de le mediocri . e fi- 
mo una Specie d'humiltà, l’andar cercando alcuni di 
que mcfzj , che pojfono ejfer più grati à Sua Mac fa. 
(fià fupplicaiil Sign. Conte Ottauiano S pinola, dapoi 

ilSign ilquale certo non è (oggetto , che meriti di 

ejfer dtfprefjato : bora ricorro a V. C P. perch'ejfendo 
fòli t a d'impetrar le grati e d‘ J delio , può hauere ardi - 
mento di chiederle a que Principi , che fino i fuoi mi- 
nifri : mi perdoni s io fino troppo co fante nel mio pro- 
ponimento . La ringratio di nuouo del libretto de le let- 
tere: ma non fintante , che ha fino à far un volume . 
La onde ne vorrei raccogliere alcune altre , e partico- 
larmente quelle, c'ho fritte a Sig. Spinoli , e le mande- 
rò àie fampe . Jl Co fantino non ha voluto mai fare 
fampare vn Boema di mio padre ; e con la tardanza 
di quejio ne gotto , ha ritardate molte mie deliberatto- 
ni. io il fòlle cito quanto pofio; ma btfiognar chicche fofi 
fie fili e citato daV. P./ìmtlmcnte. il Liei no mi ferine 
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fpeffo: e perciò è diuenuto più amorevole de l'v fitto ,/f 
raccomanda a V. P.flSereniJfSig. Principe e in Lo - 
reto , (f io ho perduta quefa bella occafione d’andar - 
tii . Ah rallegro, che'l S tgn. Alejfandro Spinola Jla ri- 
fa nato, il fàlut eri) cjuejl’ altra fittimana con vn Sonet- 
to intanto baciateli in mio nome la mano, et al S. Ni - 
colò, (f à‘ Signori vofiri Fratelli , (fumatemi. 

Di Alantoua. 

f ' it-i. iK# v. - 3 ,+ '■ * ( , -v • i 

Al mcdefimo. v 

T Anti fono i capi de le due lunghe lettere di V. P. 
che non so ,Je la mia debtl memoria baflerà pernjpon-, 
dere a tutti : ma pur non voglio (cordarmi del princi- 
pale , io dico del nego fio trattato , b de la grafia in vano 
addimandata à la corte de 1 Imperatore . Ridonderò 
adunque primieramente a quejlo ; che’l rispetto tra i 
Principi non fuole efier eguale , doue non è eguale lo jla 
to , bla conditione . La onde non e vcrìfimtlc\, che Sua 
Aiaeflà debba hauer a la capi .....il medepmo riguar. 
do , c’hanno hauuto gli altri Principi di pari , ò di mi- 
nor grado j purché vi fa alcuno , ch’ardipa di ricor « 
darli, eh’ io fono ancora nel mòdo. e f e ne la corte p sa del 
mio Jlato, quanto V • P.priue ; fi decrebbe anco fàper 
co fa per la quale il rigor de la grande {fa potrebbe por- 
gere minore fpauento a me, eh' a gli altri : ma il volere 
j - E 2 im- 
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impaurirmi col rigor, & impedirmi il viaggio di Ro- 
ma, fono co fi contrarie: e filo la clemenza deueua e fi 
ficrnon diro impedimento, ma trattenimento, e qua fi ri 
pofo perquefio 'viaggio: laqualnon conuiene meno a la 
gran defigga, del rigore ; anZji,fi dritto eftimoja clemen 
%a e virtù propria de Principi, conuiene à tutti, & in 
tutti i tempi, e verfo ciafiuno, di qualunque fortuna, o 
merito egli fi a > ma il rigore non dee e fier v fato fi non 
rade 'volte . Oltre à ciò non so, perche dandomi la vita , 
e rendendomi la finità , fi por t affé pocorifiettoal Sig. 

ò àgli altri de la Cafà s alor non è piaccia- 

io darmi la morte , non deurebbonogh altri far quel che 
efii hanno ricufato.come cofà troppo crudele. e non e con 
uene no le, che fi permetta al giudi t io del popolo quello , 
che deurebbe effir filamento conceduto al giuditio di 
Sua B. à la quale e ragione noie, che l'Imperatore, e tut- 
ti i Rè del mo ndo portino gran di fimo rifpett 0 .pur mi 
gioita di arder e, che S. S. non fi riputar ebbe meno hono 
tata , e riuerita , da chi procurale di rifanarmt ; nè mi 
può capir ne Ìanimo;che tra gli altri fitoi fantiff. pefieri 
cag fi a q uè fio cosi empio, e cosi inh umano: pero andrei 
volentieri: e s è alcuno ,che faccia officio cotrariofo vuo- 
le di ui dermi, e quafi tagliarmi la firada degli h onori ,ò 
quella de la (alate: fi quella de gli honori, io facilmente 
gli per dono, e mi contento di qucllt,chtpoffono effir fat- 
ti da la benignità del Set. Sig. Principe, con la gratta di 
< . Sua 
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Sua Macfià Ce farea ; fi quella de la filut ejrio gli dec- 
rebbe ejfer lecito tanto : e tutti deurebbono ageuolarmi 
quella via perlaquale io potefst ritrouarlapi'u di leggi e 
ri;e tutti pregar per la vita mia /per la fanità.cht par- 
la co ntra quejfa opinion e, è crudele ; chi no ardife dtfùp 
pii care per me Sua Jldaefià t,è timido : nè io voglio cre- 
dere cosi ageuolmentc,chefia l’vno, o 1‘ altro difetto nel 
Sig. Conte O tt ausano Spinola. Infimma ardirò trop- 
po perch’ èjfen domi negata la mia vita per grati a chie- 
derò l'altrui pergiufhtia.ma pafsiamo ad altro. Ringra 
tio V. P. che faccia conferua de le mie lettere, e la prego 
caramente, che uoglia confruar qucfla con /' altre per- 
ch'io vorrei farne una fella, e (lampade; bench'io hab 
bia fejfo fritto à gli amici con poca diligenza, e co mi- 
nore (ìndio . c Del mio venire a Genoua per la jlrada di 
Sergomo/io pofifi deliberare altro , che quello, che V. P. 
filmerà, che pofia apportarmi maggior giouametopcrò 
la ringratio molto , e de la cortefe ojferta, che mi fàilS. 
■Agapito Cjrillo, e de l’auifi, che mi dà delS. ‘ Paulo (no 
fratello: perche fino tanti anni, ch'io de fiderò d andare 
à Napoli, chomat non mi può parer più per tempo. Adi 
fi acque d’hauer Inficiato per deb oleica di memoria 
di far mentionedi due Cardinali , ne la Cannona de 
la caja Grilla.ma in quella fi potrà giungere vna Stan 
fu; Q? in altri luoghi farla più ampiamente. Hora 
non le mando altro» ch'vn Sonetto per la firn irà ricu- 

pe- 
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cuperata dal Sign. Alejfandro Spinola; V. S . gli baci le 
mani in mio nome, & al Si g. Ntcol'o fmilmente .So- 
no occupati fimo, però non rif odo al Sig. Giulio Cjua- 
Jlauini } ne feri uo alSig. Paulo Foglietto . Forfè quefia 
Jet rimana, che verrà/) l'altra faranno diminuite le mie 
occupai ioni : fra tanto felnegotio a la corte Ce far co, 
non e in tutto difperato,nole flagrane di rinuouar gli 
uffici/ co’lSig. Alejfandro, e col Sig.Nicolò. La ringra- 
tto de la letterafritta al Cojlantino.e la maggior par- 
te de le Jùcfn piene di tanta eloquenza, e di tanto or- 
namento , che potranno accrefcere il numero de le mie . 
e mi contento, eh e' facciano con qualche mia ucrgogna; 
purché fa con vtihtà:benche à me non pojfa parer ver- 
gogna defier Juperato dal mio cari fimo Don Ange- 
lo f non ne l'amore ; & io l’amo come il Sign. Antonio 
mio nipote . ^A [petto 1‘ A li cor no . La T r, agedia e anco- 
ra ne le mani delSerenijf.Sign. Principe , (f io non ho 
altra copia ; non ho veduto ancora il StgnVtcerìfò 

R eggio : pero non pojjo mandarla le con quefio fine ba- 
cio a fd". P :le mani , et à tutti gli amia, e parenti fùoi, 
e particolarmente al Sig. Paulo Juo fratello . 
DiLAantoua. » 


AI medefimo. 

luna altra cagione mi muoue d fcriuer di nttouo 
àV.P.fe non l’occ afone, e la commodita del portato- 
re , 
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re , ilquale e vii padre di S. 'Benedetto, che fi ne vie» 
cofiàtperche ne l altra mia ho fcritto tutto ciò , che mi pa 
rena di poter replicare à la fùa lettera. Del mio viag- 
gio nonpojfo deliberar copi alcun a, no mandando il Co - 
fi an tino il libro fiampato.come ha promefio. Dal Idei- 
no ancora afpetto lettere:^ hoggi deurebbono e jfer por 
tate. mi raccomado àVSP .e la prego ,che baci in mio no 
mele mani al Sig. Aleffandro Spinola. et al Sig. Aga- 
pito t e al S. Paulo Grillo . Di Pianto ita. 

Al Rcucrcn. Sig. Gio.Battifta Licino. 

0 battuto il Dialogo de la dignità, ma non quel \ 
de la nobiltà , che deurebbe e fiere infeemje fiampato.e mi 
pirebbe fiato più caro ,ò non meno; perche ne Inno, e ne 
l'altro deueua aggiungere alcune co fé : gli altri Dialo- 
ghi ancora, e 1‘ altre compofetioni hauean bijogno de l'ul- 
tima mano ; però tutu deaeriate mandarli , ò almeno 
procurare , che l Sig. Crtfioforo feriuefie al Sereni fife, 
Sig. Principe , chiedendogli gratin, chiopotefiinentre 
aBcrgomo; dotte haur ci finite di riueder l opere mie , e 
poi thaurefie potute dare a la fiampa. horamofirate 
f òuerchia fretta : nondimeno io ne ne manderò alcune ; 
lequah ho reurfie con mia grandi fsima Jodisfattione . 
Non ho potuto anche ricuperare laTragedta; ma cre- 
do , che mi fard data quefiafettimana , e lamandero 
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ferina fallo . De la mia libertà non pofiò fcriuerui altro 
di quel che fapete . io pofiò andar per tutta Mantoua: 
ma non pofiò venire à Bergamo, che farei venuto ago* 
derla conucrfatione de gli amici , e de parenti per mol- 
ti giorni. ma quefia licenza , benché pofia ejfer diman- 
data da me fenfa timore , tanta e l'h umanità del Ser. 
Sig . Trine ip e; dagli altri farebbe dimandata con mol- 
to piacere : perche parrebbe, ch'io ve nifi per compiaci- 
mento de gli amici : non per alcuna rtncrefeuol noia , 
ch'io babbi a in quefia Città, laqual è in uero bellifsima , 
e gentili fsim a . io mandai quel Sonetto, che mi di man - 
da fi e: manderò quefi' altro in quefio altro [oggetto . non 
sò,sio debbo lodarlo di nuouo , ò lamentarmi , eh' egli 
mhabbia volutfi ritrarre , non e fendo io ancor rifan a ■ 
to . Farò ancora vn altro Sonetto in morte de la figli- 
uola delSig. (fio Paulo Callepio ,f quefo non li piace: 
ma io non e fimo di poterlo far megltore di leggieri : fra 
tanto fappiate, che la confiruttione è quefia: Hora le vir 
tu farebbono fra noi ombre ofure , e mute larue . Che 
fon due nominai lui cdlverbo,Sono,che li richiede, ma 
chiara luce le informa il core de ’ tuoi celefli . cioè infor- 
ma il cuore à la figliuola de lumi cele fi. A me non par , 
che ci fìaalcuna aureffa; ofeuntà potrebbe e fiere: ma 
non di quella forte , chenafceper mala cfprefsionc, la - 
qual merita biafimo . ho voluto dire , che le virtù mo- 
rali ,fe non fo fiero ilìufirate dal lume fepranaturale , 
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farebbono come ombre, o come Urne. Bafti ciò per 
efiofitione . Le fiat ole non eran necefiarie ; & io ne 
rmgratio il Stg.Conte, e V. Slmilmente, e vi bacio le 
mani , a spettando rifyofla . Di Mantoua . 

Al Mag. & Eccellente Sig.GiulioGuaftauini. 

H Èbbi vrì altra lettera di V.S.co'l fino Sonetto;e no 
rijpofi, non potè do rifpondere a l'vno.et à l'altro. 
S ono occupatifiimo , e Jìancbifiimo di compofitioni , e 
defiderofifiimo di piacere, però V. S. mi perdoni , sio 
nego larifio(la t ò[c laritardo .Laringratio,cbc firal- 
legri de la mia libertà; perche ninna cofii può efìer più 
cara a gli animi gentili : e tutte /' altre , che figli ono e fi 
fere grate in quejìo mondo , non pofiono recare intie- 
ra fidisfattione fienfa la libertà : Gli altri fimo bo- 
ra non hanno voluto partteiparne potendo , per non 
diminuirlo , nè fi fino curati d’accrefierlo in altro 
modo: Nec quemquam inculo. Kin gratto ancor 
V. S. che mi dia occafione di conofiereil Sig. Leonar- 
do Spinola: perche in altra occafione fiero di poterli 
mofirare, quanto io gli fi a afiet lionato ; ma bora mi 
< rincrefie di non poterlo r accorr e, £? accarezzare so- 
me baurei voluto . IIP. Don Angelo fin' e ito à Cjc- 
noua. Di là s affettano buone nuoue in quefìi paefi ; 
dame particolarmente , che fin vago del buon tem- 
po . e quejlo replico volentieri , accioche Voflra Sig. 

F piu 
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più facilmente mi perdoni [indugio del Sonetto . TJ- 
fpondoà M.Bcrnardo Ca fello, ilqual mi vifitò cor- 
te femcnt e in prigione :£?àV. S. bacio le mani , e me 
le raccomando . 

Almcdcfimó. 

S Arebbe meglio , ch'io non rifpondefsi a la lettera di 
V. S .poiché non ho ancora rifpofo al Sonetto: ma non 
baucndo occafione dimarauigliarfi , non l’ha ancora 
dtfchernirmi in cos) dolce modo. Burlimi quanto vuo- 
le , e dileggimi ; ch’io fon rifiuto di Inficiarmi burlare 
con accettar tutti glihonori,che mifaran fatti ,c tutte 
le lodi , che mi faran date ferifia rifiutarne pur vna. 
queflo e l piu dolce inganno , ch'io ftppia fare dmejìef 
fò . e potrebbe auuentre, che fi come altri fingendo d’a- 
mare s' inamor a da douero;cos'tvoi,ò alcuno infingen- 
do/i di portarmi r inerenza, farà co fretto d’honorarmi 
veramente. Dal T. Don Angelo non ho nfipofla , che 
mi liberi dal fjpetto, ch’io ho, ch'egli non marni] e pur 
l a (petto. Cercherò in vn fafcio di mie confufe forature 
il Sonetto di V. S. e le ri/ponderò , e manderò la rifpo - 
fiaà Gcnoua ferina fallo : fra tanto V. S. vada feli- 
ci fisima) e baci nel partir la mano al Sig. Gio.Viccn - 
lo Tinello . Di Manto ua . 


)ÌQ!l 


PRIMO. 


21 


V 


A riIIufì.Sig.Aleflandro Spinola. 


S. mi loda piti , che non merito ; e mi promette 
meno, eh e non de fiderò. ma perche il lodarmi e ne la [ita 
p ode (la ,e la mia libertà ne t altrui ;la ringratio di quel- 
lo, che mi concede , e la prego de l' altre cofe , che mi po- 
ne in dubbio.perche vorrei grandifsima certeffa defi 
fer liberato, e non potendo quefla grafia ejjer negata à 
tjmperatorefe la chiede fua Jidaeflà;mi pare affai fa 
Cile , che da le preghiere del Sig. Ottauiano fa mofia à 
dimandarla: et io prego quel Sig.eV. S. che mi faccia- 
no quefo fauore, ilqual io dimandai già molti anni fo- 
no, ma ferina quc fi mez3f\ & bora l'autorità de le 
perfine , ch’intercedono , mi deurebbe far feltro d ot- 
tenerlo : e f l'otterrò, lobligo farà perpetuo , la gratitu- 
dine infinita , e la memoria , sella fi ne contenta , im- 
mortale. Intanto bench’io potè fi lodarla altamente , 
come nata di nobilifiima progenie , de la cui luce tutta 
rifilende : nondimeno perch’io fiero, ch’i fuoi meriti 
particolari mi diano fìggetto proprio ; porgerò i prie- 
ghi inanimi à le lo di : e s' io potè fi pregarla percofàpiu 
cara, eh e per amor de la Sign.Liuia fita, per quella la 
pregherei : ma non ve nodo, che firinga piu di quefo , 
ne mefisO piti efficace, poiché dunque V. S. ha voluto, 
ch'io la cono fca , e la vegga quaf dipinta ne la (ua cor- 
teff ima lettera, e nel juo leggiadro Sonetto, confinta 
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Ancora d ejfer qua fi /congiurato co’l fio nome. lo f crino 
brevemente al Stg.Ottauio ; perche quef a lettera farà 
come ricordo, hauendoghene fritte deì altre : ma 'una 
de le jue parole bajìera per molte de le mie . e le bacio 
le mani. Di Ferrar a. 


s 


A l’illuftre Sig.Liuia Spinola. 


’ Alcuno fùgiamai , il qual devejfe vivere in modo , 
che fojfenafco/o;io deurei e fiere quello, per coprire mol- 
te mie imp erfettioni, o più tojlo de la mia fortuna , e de 
la natura, laquale a me fa cosi avara de’ fùoi doni , 
come liberale à V. S.lllvfl. e particolarmente di quelli t 
chef 'veggono , e piacciono , e pojfono e [fcr citare vna 
gratioja tirannide . Ala perche fra tanti difetti ce- 
lerei anche la fncerità de t animo , e la buona volon- 
tà, cho di fruirla , e d'honorarla ,• mi contenterei, clje 
mi conofiejfe à pieno : purché la cognitione non dimi- 
nuire la benevolenza con la (lima ; perche non merit li- 
do d'ejfere fimato , almeno vorrei cjfere amato . fra 
tanto V.S.mi conofca ne la /implicita de le parole , e ne 
la roT/fa rifpofìa , ch’io mando al fùo leggi adnfsimo 
Sonetto, e la prego, eh e parlando de la fiahumiltà.non 
mi faccia vergognare de la mia alt ere \Z>a; la quale è 
mia pena, ma colpa altrui : anzj ne prenda tanta par- 
te , ch'io pofia rallegrarmi con teffempio di si lodata 
Donna, eie bacio le mani. Di Ferrara. 
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Al molto R. P. P. Bafilio Zaniboni da Lo- 


reto ; Priore di S. Paolo d'Argen. 


Monaco di S. Benedetto. 
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Eu. P ad/e mio offeruandif'Non ho hauuta let- 
tera vuoiti anni fino , ch’io habbia letta con ma% c:or 
piacere di quella, che mi ferine tl'Padr e Don Angelo 
(grillo: per'os’io hauefsi voluto compiacere à taffettà 
mio ,haurei ri fpofio futi to’, ma ho fiimato,ch’ egli non 
f farebbe compiaciuto de la mia rijpofia , s io l'hauef 
fi mandata fenica rifondere a Sonetti: a quali mi 
par maggior fatica il rifondere, che forfè à fraRe- 
uerenz^a non e (lato lo firn er li: non tanto perche le ri- 
fiofi e portino in fe fiefie maggior difficolta , quanto per- 
ch’io credo d’effèr men pronto al far ver fi di quel eh ’eU 
la fa, in qtiefio fiato mafiimamente. làondeinduggio 
a darle nfpofia facendo forila al mio defiderio: e pre- 
go V . P .che fé pur giudica, che l'vna fin fi l'altra 
rifpofia poffa effèrle grata , venga a pigliar la pri- 
ma per arra de l'alt re , e per pegno de la mi a volon- 
tà, la quale offero deuotifsima al fuo feruigio; e sel- 
la, fife cosi accompagnata da le forfè, come fareb- 
be in altro tempo, tanto il vincerei di numero di So- 
netti , quanto per auentura farei ne la bell offa fr- 
perato : ma bora in quefio campo , oue egli m'ha 
‘ prò - 
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prouocato ho tutti i difian faggi: pero non èmaraui - 
glia , ch'io habbia ancora tutte le perdite, ma fe'l per- 
der fico mi farà caro ;frà in tutte 1‘ altre co (e, fuor 
che ne l'amarlo . [pero, che non m abbandonerà con le 
fte fante orationi; le quali vorrei che facejfe continua- 
mente per me, in quel modo che fgliono effer fatte per 
quegli amici, che s amano teneramente : e ne prego an - 
co V. P. & a/petto che torni à vedermi . 

De le mie Stante. 

Al medefimo. 

K do 

Eu. Padre Sig.mio offeruandiff Bench’io defi - 
derafsi piu tojlo , cheV. T. pnfc effe la mente mia di 
quel cibo pretiof, delqualee famelica : nondimeno la 
ringratio de conditi, e de la perfeata , che mi ha man- 
data à donare ; e l accetto quaf per figno de l altro piti 
de fi derato condimento ,ch' io a/petto da lei: però fi paf 
fata la fettimana fànta verrà à vedermi, mi farà mol- 
to caro, e frà tanto le ricordo, che (e fcriuerà al P.*D. 
e Angelo , me gli raccomandi ; & il preghi, che faccia 
per me quegli uffeij, ch’egli s e offert o di fare volonta- 
riamente ; accio che gli effetti corri fiondano à teff et - 
tatione , ch’io nho già conceputa . e le bacio le mani. 
De le mie ftanXg. 

Al 


I 


I 
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Olio RfP.Sig.mio ojferuandtff Voglio più toflo 
pormi à rif biodi perder molte lettere , che la vofira 
gratta , o quella del P. D. Angelo Grillo : pero le pri- 
vo per lo mede/imo portatore , che d'altri non ho com - 
modità ; e la prego , che 'venga a vedermi , e porti alcu- 
na buona nottclla de la mia liberta, ò d’altro che pofia 
effermi a grado : ne debbo dubitare , che mi fi a detta co- 
fa da voi , la qual non mi piaccia: perciò eh e thonefà 
de la dimanda ; e l autorità di chi la richiede ; e la de- 
fireXf^a di chi tratta il nego t io ; e 1‘ affabilità de la Prin 
cip e fa, con laquale f tratta , mi promettono egualmen 
te felice auuenimento. Venite dunque fenfa indugio ; 
e portatemi ancora il dono, col quale se degnato di 
honorarmi USiglPaulo Grillo : ofi vi piace , manda- 
telo quefla fera : perch’io vorrei rifonderli , e render- 
li gratie , le quali fono douute à la volontà , & àgli ef- 
fetti: & il na fonder il prefnte, par eh’ in alcuna ma- 
niera fa argomento d'animo ingrato , ilquale volen- 
tieri non confe fsi il beneficio ricevuto : e per quefla ca- 
gione vorrei ornare , come fi dice , munus verbis , 
quel ch’egli non ha fatto per fouerchiamodefìia . ri- 
fondo ancora al P. D. Ange lo, dal quale afictto fin- 
fi dubbio alcuno tutti gli ufficif, che debbono e fer fat- 
ti per la mia libertà ; percioche farei tutti quelli che 
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potorio accreper la fua riputai ione : e la prego oltre eli 
ciò , che frinendo à Roma, pilliti il Padre Don Giro- 
lamo Troiani: e mi vi raccomando . Di S.zAnna. 

• • 

Almedefimo. 

M Gito R.P.mio offeruandiff.Io ere do, che V. *P. 
baurà mandata la copia di que Dialogi al P. D. An- 
gelo Grillo ; al quale io non friuo , non volendo man- 
darli mieletterepnzja mio nuouo componimento: ma 
[pero ch'egli non rimarrà di far per giouarmi quanto 
f riffe : e non debbiam diffidar de la gratin diurna. 
ITora fe ne viene à Mantoua mto nipote , de fiderò ] 3 
di feruire al Sig. Principe: everrà a veder V'. Reu. 
da la quale io credo , c boterebbe ogni aiuto in quejìo 
negotiofe li bifignaffe. però glie lo raccomando tenera- 
mente . e le bacio le mani . Di S. Anna . 

' l l \^‘ > j/''- 1? i i * W ~‘K 

Al Mag. Rcucr.Sig. Maurino Catanco. 

J O confiruo quella memoria ,ch‘ io debbo, de l obli go, 
ch'io hoà quefli Sereni fi. Principi, per la libertà ricu- 
perata : e non confcnùrò mai , che la prefnte età . ò la 
futura , poffa riprendermi d'ingratitudine : perch'io 
tanto piu ] chinerò quejìo vitio, quanto è men punito 
da le leggi) accioche fi conofca } che non il timor de la 
, pena: 
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pena.ma l'amore de la virtù me guida ne l'operationi ; 
& in quel Poema particolarmente , che V. S. mi confi 
glia à fin ir e, debbo efer grato a lvno,et à l' altro. 1 Prin 
api f òno genero f fimi, la Cittàbclhpimaj Gentilhuo- 
mini corteffimrma non mancano però l oc cafoni da 
fpedere:ne io il pofio sefa l’aiuto vojìro,e de la Città di 
Bergomo. Prego ut dùque S.mio , chefcriuiate il vero, 
lo ancora feri nero parti colar mète al S. Canali er Enea, 
&à quegli altri (fentilhuomini. mt doglio , che lamia 
7 ~ ragedia non fa (lata mandata à Roma , come io ha - 
ueua commeffo : ma la manderò io me de fimo . à l altre 
parti de Inietterà di V. S. rifponderò vn' altra volta . 
Horvi bacio le mani . P)i Mantoua. 


V. 


AI R. Sig.Gio.BattiftaLicino. 


. S. Reu. è partita in tempo, ch'io più fferaua 
di godere de la fna dolcifs ima conuer fati one . La on- 
de può imaginare quanto mi /piaccia la partita , e con 
quant o def derio a (petti il ritorno : ma non vorrei, che 
foffe , fe non quando le piacerà ; perche niuna co fa mi 
potrebbe piacere , che a lei dtfpiacejfe. La ringratto de 
l ufjicio c ha fatto co’lSig. (fritto , per lo quale egli forfè 
non ha d/fprcfz..ate quelle mie ciancio; ne dee dtfprcf - 
Zjar l animo, eh' è d'honorarlo.e non ho altro int endime 
/ 0 .V.S.R .le baci le mani da parte mia:egli fa malleua 
dcrc de l afe tt ione, ch'io li porto , e de la filma, ch’io fo 
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de la (uà dottrina , del giudi fio , <■ la felicità nel com- 

porre : dica ancora al Sig. Compagno , ch’io fin tutto 
fio. e mi raccomandi àgli Illufiri S ig.Tafii. mando à 
V. S. vn Sonetto , eh' io ho fatto àlaSig. Tcregrina, fi- 
gliuola de la Duchejfa di Fiorenza: la quale lochia- 
mo gran Duchcjja di Tofana 

e le bacio le mani . T>i Ferrara . v.' 

AlmRcu Sig. Mauri ciò Catanco. 

Q Vejla mattina ho ritrouata la lettera finarri- 
ta; rileggendola ho fentito gran dolore ,che 
l IUujlriJf.Sig. Scipione Gonzaga non fia fra * moui 
Cardinali : ma piaccia àN.S .1 ddio , che ne la prima 
promot ione egli habbia quejla contentezza', et io,que- 
Jìo piacere ; e Roma, quejlo nuouo ornamento : perche 
quantunque molto t adorni la fia virtù ; nondimeno 
quejla dignità lo farà piu rifguardeuole .e mi par che 
quejla grafia non fi pofia negare à la Corte ; ne fi deb- 
ba à‘fioi meriti . ma fe piacejfe à Sua Tutina Al.che 
l’IllujìrtJJ Sig Cardinal nojlro fujfe Tapa, (per arci di 
veder il Cardinalato nel S/g. Crijtoforo T ajjo, mio cosi 
amor cuoi parente , come V. S .può fapere . ma vn al- 
tra volta parlerem de Cardinali.Ho fatto quefìa not- 
te il Sonetto al Sig. CaualterGuar nello ; e glielo man- 
do. mi farà fauore di moflrarlo à t Eccell. S tgn. Don 
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D'u.frte,e di baciargli in mio nome la mano . nè lo pre- 
go ,cbc faccia riuerenfa da mia parte al.... perche le 
mie raccomandationt non fon degne di Jahr si alto . 
S crino al S. Abbate , si per lo negotio de la procura , si 
per queflo altro de la libertà: ma tutta quefla machi- 
na di faccende mi par che fi volga foura due Poli.l'vno 
è l'Eccellente Scaiabrino ; l’altro è il Reueren. beino : 
fra quali fono compartite anco le rime , e l' altre opere 
mie. La rifio fa de l llluflrìjf Patriarca mi farebbe gra 
ta (òpra modo : perche da la Jua cortefia non fi può 
affettar altroché vjf/icif di gratitudine» e di beneuolen 
(a . credo , che V. S. al Sign Alario mi raccomandi 
molto : e vtua felice . c Di Ferrara . 

Al medefimo. 

T c *Anto è il dolor , ch'io fènto del lungo tempo , che 
s'interpone à far Cardinale 1 ‘ lllujìriff Sig. Patriar- 
ca di Gierufalemme » ch’io non pojfo jentire allegre 
X* per la ere at ione de gli altri : fra quali conofco fola- 
mente l lUuflriJf. Sig. Cardinale de la r Rpucre » ch’era 
•uno de padroni di mio Padre. ma poiché V. S. non mi 
di (per a , che quefla dignità debba efier eoe e data anco- 
ra al ReuerendifJ. S . Patriarci] a; mi con filerò fra fan 
to , che gli fa data occafone dtmojìrar in quejl' altro 
modo la fina •virtù . La fiuja , che V. S. fa meco, è fi- 
■ G 2 iter- 
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uerchia. e fi 'vififfc alcuno errore , ch'io noi e once do', fi 
può agevolmente emendar e perche tanto •vorrei, eh e le 
■fue lettere fofseno piu fpefie guanto il tempo farà miglio 
re. De fiderò di venire à Roma : no so fi per fermarmi , 
òper p affare oltre, ma fi l'aria d'vno di cotefii colli non 
mi giouaJfi,pen(erei d'andare à Napoli, & à Sor reto, 
con ifperanfa di rtfianare fitto cjuel Cielo, fòt loti quale 
io nacqui. S ono ancora 1 fermo, come io le firifsi. e la fi e 
ne fi a e il maggi or male, ch'io babbi a, dal quale io fino 
impedito in tutti i miei fludij , e particolarment e nel com- 
porre. La onde fpeffi baurei fatta deliberattone di la- 
fiiar gli tutti da partej'io baite fst potuto . mapojìo che 
io pur volefii dar perfettione al mio Poema,et à l altre 
opere mie, non so sto potè fi far lo, perche in quefìa Cor 
te io fin nuouo,e da nuovi fruitori fon ricercate molte 
co fi, a le quali io non fin atto: et attendere à l'vne,et à 
l altre mi parrebbe impofiibile ; ò almeno tato malage- 
vole, eh' io non crederei y di fi di sfar e à gli altri, ò di com- 
piacere à me fleffo.Io fin difierato dì ogni altra fruiti*, 
dapoi c’ho perduta quella, che prima cominciai , con ta- 
ti anni de la piti bella età. Hora no ricerco occupai ioni, 
ma quiete ; non obligo, ma trattenimento;non padroni, 
ma amici, e prenderei volentieri licenza dal firuitio di 
quefio Serenijf. Principe ; poiché mi pare d'effer quafi 
efclujo da /' amici ita . fi quel che fi conviene à la fua 
grandéffa , & àia modefìia d’vn gentilhuomo , che 

hab- 
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-'-babbi a fmpre fatto profefion di lettere .conofotoc- 
cafoni , e i modi ,e i tempi de thonorare , e del portar 
ri (petto . e 'vorrei più topo d'efer chiamato fra gli vi- 
rimi, che di pormi fra primi, ma dopo ftte annidi 
prigionia , none d‘ infermità , trentaduo d'efiho ,fe co- 
si debbo chi amarlo, dopo mille inquietudini, e mille do- 
lori , & con continuo affanno di veder lacerate 1‘ opere 
mie ,ricuferei,s io potè fi, tutte l'alt re fatiche, le quali 
poffono impedirmi di correggerle, daccrefcerle, e d‘ ab- 
bellirle . Ho grande obltgo per la liberta quaf ricupe- 
rata al Sereniff. Sig. Principe di Afantoua ; de le al- 
tre co (è non pofio voler fe non quel che piaceàS. 
e mi (piacerebbe di perder perla malignità degli altri, 
qùelchehoacquijìatoper fio f nuore. e bench’io volef 
fi domandar licenza, non ftprei, come trattenermi . o 
come partire, o dotte andare , fe V. S. non matuta con 
la fta Città, ch'io vorrei dimandar patria commune. 
L aiuto, eh e io dimando , e di compagnia, di f emù ore, 
& commodi tà di poter Jìudiare, e di qualche feudi , 
V. S. confirui memoria de le Jùe promejfe 3 e de le mie. 
e safs'tcuri, ch'io la con f mero de l’obligo; nè farò ingra 
to à la Città,ò à V. S. in tipo alcuno. S el R. Licino ver- 
rà. farà il ben venutole mi parrà che venga dal Cielo . 
e farebbe mio contento f haue fi il modo di potè Ai far 
carene; tanta è l afe tt ione, eh' io porto à lapatria, & 
à lui. Aia in quefia forte no ho alcuna autorità, nè alci* 
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fauore, ne alcuno appoggio , fi non mi fofie dato dal 
Sig. Patriarca. Venga dunque il Reuer. Ricino , file 
pare:ma con quefla fperan&a. Ringratio V. S. che mi 
auifi fi e Jfo de miei nepoti , e degli amidi come è il Sig. 
Flamminio, el P. D. Angolos i S ig. Cipriano. e la pre 
go, ch'in tutti i modi mi faccia quefio fauore ; perch’io 
non farò mai fianco diringrattarla,e di lodarla .potrà 
poi far buono • vfficto co'lSerenifi.Sig. Duca di Ferra- 
ra quando io farò fuori dt quefio dubbio . N.S. la con - 
firui i co ’Juot Padroni . Dt Mantoua . 

Al m.Rcu.Sig.Mauritio Catanco. 

I rallegro , che la mia P ragedia fta al fine fia- 
ta mandata a Roma: benché tarda allegrèffa paia 
qua fi fiordi tempo: ha corfd la mia fortuna. V . S. non 
fi doglia de la (ua : da la quale non dee dipendere , ma 
da fi fieffa , e da la fia virtù . da la quale io accetto vo- 
lentieri quello , che non mi può dar la forte ; e partico- 
larmente t honore mt ha fatto, el cortefi giudi t io de le 
mte compofitioni , el configlio fimilmente , ilqualee . 
buono ; perche quefio Sereni fi. Principe non lafcia 
mancarmi co fa alcuna , benché non fia dame fruito, 
esio potesfi acquetarmi ne miei fiudi, non preporrei 
al fio parere alcun altro. A fiettaua, che'l S ig. Crtfio- 
foro ficeffi quell’ ufficio , del quale iothauea pregato: 
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il La deliberai ione del Reuer. Ideino è fiata tutta fua , in 

!r modo , ch'io non ve nho parte alcuna . baciate le mani 

ii in mio nome a vofiri illufirij] Padroni: i quali vorrei 

j, che mi ripone fiero nel numero di coloro , che piu lor fi- 

t no affett tonati , e piu defiderano la grandetta loro . 

c Aie fiata cara oltre mi fura lanuoua , che mi dà del 

ì Sig Giulio Cefàre Gonzaga . & affretto la venuta di 

v AlGeargio.baci in mio nome le mani al Sig. Patriar- 

i- . ca di Gterufalemme , & à tutti gli amici. 
DiAiantoua. 

Al m.Rcu*& IlIuft.Sig. Criftofòro Tafio Abbate. 

f. ..lo non voglio daV.S. piu di quello ch'ella pojfa . 
i ma vorrei, che potefie tanto co l Sereni fj. Sig. Princi- 

a pe di Aiantoua , ch'ogni Jua raccomandatione mi gio - 

i uafie con S.<t4. 1 gentiluomini Juot paniche non han - 

j. no bi fogno di co fa alcuna , fino volentieri afe oliati dà 

j. Principi ; efpejfe volte effauditi : e pofiono firiuerloro 

fo con lor fi disfai tione , ò almeno finXa difpiacere . £ 9 * 

in V. S. fino tutte quelle condii toni , per le quale gli al - 
, 4 tri fino efiimati , e fauortti : ingegno , giudi t io, lettere , 

} virtù , nobiltà , e molti beni de la fortuna , oltre i molti 

de la natura, e de l'arte, e de l'indù firia. ma io non 
• Ihanrei pregata di ciò ,fe’l Sign. Mauri tio non me ne 
( haueffe configli ato. ni vorrei rifiutando il fuo confi gito, 

mo 
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moflrar di hauer poca fede in V. S. o di far picciola fii- 
ma de la f*a opinione . Col R.Licino ho parlato fpcfie 
volte liberamente . La onde egli sa , quanto io filmi la 
gratin di quefo Sereniff. Principe , e quanto mi di- 
Jpiacciaogni mut attorte , & ogni fama d inco fi anfa ,* 
(ef oltre à ciò , quanto m’increfca , che mi fia data, oc- 
c afone d’effer di (corde in alcuna co fa da me flefò . non 
rifiuto però l’offerta, che V. S. mi fa di /penderla fra 
autorità col Reueren. Ideino iper ch’egli non ha vola- . 
to, ne compiacermi, nè fodisfarmi in quefo negotio de 
le mie fritture , e de libri : e forf il faràperri/petto di 
V. S. La copi a, eh’ egli fa, de le mie rime none nece/fa - 
ria . e non mi fruirebbe in quel modo, che egli la fa. nè 
so, per eh' egli h abbia voluto, ch’altri duri quef a fatica 
indarno. Io ho bi fógno de libri, e de danariima non vo 
gito per fitte , ò diece feudi , che mi debba dare il Sign: 
Gio.'Battifa, difturbarevn paio di nottue, hauerò 
dunque patienfa.fi pare àV.S.emt rincrefce, di non 
poterlo aiutare in altro modo . ma io fin pouero piÌ4 di 
lui;emen fianoN . S. mi raccomadt alaS Jua Aladre 
a Sig fioi Fratelli ,e particolarmente al S ig. Hcrcolc . 
e mofri di far tanta firn a di me , e de la no Jlra antica 
dome f ichéXfia, che l P. D. Angelo Grillo non mi giu- 
dichi affatto difpréffato da loro . ma oltre tutti gli uff - 
cij,etuttu fattori , e tutti igiouamenti,che può farmi, 
grat fisime mi faranno le fre raccomandationi col Sig. 

Trin - 
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Principe di Mantoua.e migtouerà di conofier la for- 
fa> c l'efficacia loro , da qualche buono, e prefio effetto > 
ch’io poffa vederne . e le bacio le mani. Di Mantoua . 

AMluftreSig. LcliaTafla. 

S . e maritata in vna Cafa piena di magnifi- 
cen&a, e d’honorr, doue ha ritrouati molti parenti , & 
amici, e fèruitohfra quali non ha forfè numerato me , 
che non fino conofciuto daleiprefintialmente , nè le fio 
d appreJJo:ma perche ci fino cosigli vfficij conuenienti 
à‘ lontani , come gli altri., ch’appertengono a‘ prefinti ; 
non ho voluto , che quefiamia lontananza fi a meno 
vfficiofa de t altrui preferita ; nè che la fortuna mi tol- 
ga quella parte di fidisfattione , e di piacere, che mi 
concede la ragione. Me le fo dunque conofier come pofi 
fi ; e mi rallegro con V. S. de le Jue nofzje , ne le quali 
d‘ A ugufia è diuenuta T'affa, nè lafcia d'effere Augu- 
fia . La onde è obligata a la virtù de l'vna , e del altra 
Cafa,& a l affettane, ch'io porto à l‘vna,per natura ; ' 
& al altra per eie tt ione . ma io credo fcnz,a dubbio , 
che non debba mancar enea quefia.nè à quelite ch'efi 
fèndoci venuta con tutte le bell egualità , di cui la volle 
ornare la prudenza de la Sig. fina Madre , ac ere fi era 
quefii ornamenti, che fino i veri ornamenti, con limi - 
fattone de la Sig. Canali era fina Suocera . e potrà cern- 
ir pra r- 
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piarli con minore (pefa , e con maggior laude , che non 
fi comprano t monili , gli anelli , e le gemme predo fi . 
e benché il Stg. H ercole , fio marito , potejje raccor - 
le da Greche , e da Latine hifiorie ; ne le quali è dot- 
ttfitmo ; e narrarle l honejlà di Cleobula , e di T bea- 
no, e di Gorgone moglie di Leonida . e di Timoclta 
firella diTheagene , e di Cornelia , e di Claudia; e 
del' altre , che negli antichtficoli furono chiare , e ma- 
rauighofi -.nondimeno hauendo ancora dinanzi à gli 
occhi co te fio uiuo fpecchio di bontà ,e dt pudici tia , in 
niuna altra parte voi deuete riuolgergli più volen - 
ieri : perche prendendone lejfempio da lei , farà fra 
voi non filo emulatone dt bencuolenz^a , ma concor~ 
dia ne l'amore , che Ivna dee portare al figliuolo , 
l'altra al marito ; col quale tutte le cofi vi deono e fi 
fir communi , e niuna propria; non le f acuità , non 
gli amici , non le proferii à , non laucrfità , non i pia- 
ceri , noni penfieri, non i defi deri de l'animo voflro. 
La onde io, eh' à lui fin parente ,c fruitore , à voi 
debbo efier ne lifiejfomodo : e ui prego, che m accet- 
tiate, e mi riputiate tanto vofiro , quanto alcuno eh ab- 
bia prò iutto la nofira Qttà , ò la vofirn Famiglia . e vi 
bacio Umani. Di Ferrara. 

AI 
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Anilurtriir.Sig.Cardinal Albano. 

J 0 non (applico ninno più volentieri diV.S. llluflrijf. 
perche non potrei riceuer più lietamente le gr atte da 
alcun altro. La prego adunque >che mi fauortfia in que 
jìo negotio de la (lampa ; del quale (ara informata dal 
Sig. Maurilio ; e che temperi con la (ita grafia il difita- 
cer } cho prefi, di veder tutte i opere mie cosi m alt rat' 
tate . de l alt re coje ancora haurà infor mattone dal 
Sig. Mauri tio . ne io me de fimo potrei darla più certa 
àV. S. lUuflr fisima ; perche ne l'infermità maf sicura , 
net ingegno mi Jpauenta . & à V.S. llluflrifi.con que- 
fio fine bacio le mani. DtMantoua. 

-f. v, ' v>v.i »" •• > >•« i tW 

Al Sig. Aleflandro Scrfali. sì 

1 potè amati (f. lo credo , che farete accettato 
a feruigi del Sig. Don 0 donar do Farne fi , ne quali 
non deuete mancar k t afpettatron, che s ha di voi ra- 
gioneuolmente , ne àia mia bcncuoglicnZia , nè à l’obli - 
go,cbe haurete con quel Signor e: fitto la cuiprotettione 
deurà non filo crefier la vofira età con la perfina; ma 
la bontà parimele , el def derio di (eruirlotaccioche vi 
mofiriate meriteuole d'ejfere flato raccolto da Princi- 
pe di tata [perora. e piaccia à S.D.M.ch’io debba ejfer 
cotento di nipote,come voi fete fortunato di Padrone . 

Ff 2 Siategli 
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Stategli voi dunque in tutte l’oc cafoni fedele, am ore- 
uole , et vbbidiente e procurate di guadagnar col vo~ 
Jiro merito la [ita gratta] perche queflo el pi'ucert o ac - 
qui fio che poliate fare: come particolarmente vi farà 
dimojlratodalStg. Mauritio,chepuò giouarui altret- 
tanto co‘l fio confi glio, quanto con l'opera . pero vota- 
telo quando vi farà concejfo.et amatemi. Di Ferrara* 

A la Mng. Sig. Cornelia Taflfa forella. 

I O fon libero : pergratia del Sereni fi Sig. Trincipe 
di Mantoua . e benché la fortuna m'habbia priuat o di 
tutti i fioi beni : non ha potuto priuarmt di quell i de la 
natura . onde (e mai vi rallegra} e , ch'io vi fofsi fra- 
tello , bora non deurefe doler uene ; ò doleriti filamen- 
to de' miei infortunij : i quali fino fati varij , egrandi> 
t lungo tempo mi hanno tenuto figgetto avarie infeli- 
cità.homai deurehbono hauer fne. e farebbe fiata mag 
gor felicità la mia , fi dopo tanti anni io vhauefsi po- 
tuto far qualche piacere, o qualche giouamento.ma do- 
po queflo non e co fa, ch'io più defideri , che di riceuerlo 
da voi . Scriuetemi fieffi , * datemi atti fi di voi , del 
marito, e de figliuoli, la partita di intonino mi [piac- 
que: maio non potei proueder ci. State fina, & Ama- 
temi* Di Mantoua* 
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Alm.Reucr.Sig. MauritioCataneo. 

N £ Mima lettera, ch'io fcrifsi a V. S. lafciai per 
freddo di rtlpon derad alcune co/e : hora io ri [pondo . 
Niunacof più defi der o , che daccrefcere il mto Poe- 
ma , e di far molte mutati oni . ma a quefio mio defi de- 
rio trono molti impedimenti: e particolarmente non 
pofio fuggir la noia di molti, che mi dimandano firn- 
prenuoue compoftioni ; s to nonla fu^go ne l'eremo, 
ò nel de/èrto : perche la Corte non e affai ficuro rifugio ; 
e non è fiato lo /pedale ; nè ftrebbono i monafierif . & 
à quefio fafiidio non ci farebbe il miglior rimedio d vn 
fer ultore, che cono fiejfe ànafi , come fi fanno i melo- 
ni gli importuni ddpiaceuolii e quelli efcludeffe, dicen 
do ch'io non fono in cafà;ouero,ch’iofono occupato ne* 
feruigi di S. z/L aprifie ancor tutte le mie lettere ; e mi 
face/fe. folamente veder quclle\, che fon mandate con 
qualche dono , ò con qualche promejìa, ocon qualche 
buona nuoua . L altre abbrucciaffe , e non mi lafiaj/e 
peruenir àgli orecchi mai nouella di morte , o d’altra 
fciagura ; perche già m'hanno ripieno l ànimo di ma- 
ninconia,egli orecchi di molte querele.de l altre con di- 
t ioni, che fàrebbon neceffariein quefio fruitore, non ne 
parlo , per non formarne li de a . mi rallegro , che l mio 
S onetto foura l Obeltfo fa tanto . . . ma non ha fatto 
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quel buono effetto , che deuea con Ài. Febo . colpa forfè 
più tojìo de l'amico , che del poeta, non e fimo l altro 
meno; perche illuogo è prefò da Lucretio nobili fi. b poe- 
ta, o poetico firittor de •ver fi; ma inguifd, che di corn- 
imene l ho fatto proprio con la nuoita app lira t ione . Il 
Reuer. Licino potria farmi molti piacer i:e particolar- 
mente in quejìo negotiodele flampe. ma non so quel 
che voglia. V. S. baci le mani at I dufnJJ. Sig Cardi- 
nale à Àionfi Reuer end/fi. Patriarcha . Vwafe\ 

lice. *Di Aiantoua. 

1 A l’IlIuftriiK Arciuefc. di Sorrento. 

0 mi ricordo hauer letto , ch’il è cofa cupida 

di guadagno. Et perche neffun'acquifio fi può far mag- 
giore de lamor degli huomini , ariff de gli animi i fi e fi 
fi , i quali s’acqui fi ano con la beneuolcrifa; prego V. S. 
Reuer endi fi. che non voglia difprefz^ar quella ch’io le 
porto, de la quale nonpojfo mofir arie fógno più certo, 
chel /aiutarla, et raccomandarle me fiefiò , (f i miei 
nipoti, & darle occafione di giouar mi .pero à coloro fi 
fà più volentieri feruitto , a quali s’ha maggior obltgo . 
e le bacio le mani . Di Roma. 

'«I A 

L AI m. Reuer. Sig. MauritioCataneo. 

E raccomandationi di Àionfig. IUu/lri/f. ciba- 
no fecero qualche effetto : ma non quello , c ha urei vo- 
luto : perche non potei hauer audienfa : fenz.a la qual 
non potei hauer la gratta; perche non cè, chi la diman- 
di. 
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dine cercherei men volentieri frale prediche quel, che 
nonpot et ritrovar fra le mafihere;perche non fono tan- 
to defiderofo di ptac ere, quanto di quieterà quale, effin 
do infermo , non irono ne la folit udtne: onde mi piace 
la compagnia, ò per finità, òperconfelatione del ma- 
le : e quefi o piacere fi dovrebbe conceder d la Ouarefi 
mapiù fàcilmente. & io nhaurei pregato il Stg. Con- 
te H ercole T' affine , fi fife venuto à ritrovarmi, e non 
conviene, ch‘io mandi à chiamarlo , h avendogli parla- 
to in Cjiudecca, e prome forni di fare quefio fattore: 
ma non venendole pregherò quefti de la Stg. Duchef 
fi d Vrbino; i quali vedo piùfpeffi, e mi compiacciono 
talhora : ma io vorrei effer compiaciuto fimpre : per- 
che fempre è infinita la maninconia, che mi tormenta . 
e tutto quel eh io ne dicefii, avanzerebbe ogni creden- 
za ; ma non agguaglierebbe la verità, pero non so, co • 
mepoffino que fìt S tg. p enfiare almiobene : fenonpen- 
fino almeno à la prima libertà ;& aprimi commodt ; 
ferina i quali io mi morrò. e non haurò da loro hauuta 
vnapicciola fodtsfattione del" animo . Dunque ricor- 
do à V. S. le fie promefe , e la mia lunga mi feria; la 
quale è ferina paragone alcuno , e fenfa effempio . là 
onde non poffi con filarmi ne cafi altrui ; & in me 
fi ? fio non trovo altro conforto, che’l faper certo dha- 
uer molta ragione con gli amici , e con tutto il mon- 
do, ma voglio troncar quefio principio di ragedia. 

ho 
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ho letto 'volentieri la Cannona del S ign. GuarneSo : e 
faro il Sonetto , e qualche altra corneo fittone ; perche 
issile fi andrò non fi dolga di me : che voglio torre a eia - 
feuno tutte le materie , etuttel’occafioni dilamentar- 
fine : e con quefla intentione (pero chi I ddio m‘ aiute- 
rà, p er jua diurna mtfericordta . quel che mi propone- 
te d Antonino, mi piace; e me ne ricorderò, quando fa 
rà conuentente .e mi vi raccomando . Di Ferr ar a. 

i i i * \ \ « «tfc* i \ \ 
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Almedefimo. 

E t vltima lettera di V. S. ho conofiut alar a 
ra fua virtù, e la /ingoiar ifiima afe t fio ne , che mi ha 
fempre portata , & hora mi portata quello fiejjo mo- 
do, de la quale la ringratio , quanto pofo ; poiché non 
poffo lodarla, quanto vorrei, e particolarmente lodo il 
configlio, che mi dà fincerifs imamente , di non venire 
à Roma , sto non ci vengo con mia riputa t ione . ma il 
venirci in quejìomodo e dtffcilifsimo : e deurei forfè 
fimar, che deuefie e fermio honore ilvenirci, come al- 
tre voice ci fon venuto , e l di inorar ci ;e non altrimen- 
ti : ma finta l'aiuto vofiro , e de vofiri Sig. & amici , 
non riho molta fperan/a ; perche rimanendo a Man- 
toua , e confermando la firuitù con quefio Serenif. 
* [Principe , non farebbe ageuole, ne forfè ho nefi pren- 
der occafione di chieder licenza . V. S. sa in gran par- 
te 
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tele co fi p affate, dale quali pub argomentare le prè~ 
finti, e le future . lo non potrei fifener di viuere in cor 
te con peggior con dit ione, ò con minor fauore di quello 
c ho hauutone lamia giouentìi . eque fa è quella de- 
liberatane , ch'io non poffo ,nè voglio, nè debbo muta- 
re, benché mutaffe tutte Poltre, e fi io voglio m fora- 
re infieme le mie colpe , e le pene r ; quefle mi paiono tan 
t o maggiori di quell e , ch'io pretendo tutti quelli hono - 
ri, e quelle grafie, chepojfa pretendere alcun gentiluo- 
mo di Itaha:et a chi non vuol far gr atia, dimando giu- 
ftitia. Ho p afato con V. 5. tutti i termini del parlar li- 
ber amente faccia ch'io non pafsi quelli de la modefiia : 
non dico con lei , con laquale non ho occafione , ma con 
gli altri, e poiché ha voluto rinouar la memoria di mio 
Padre ,non confata per quanto fi fenderà la fita au- 
torità, e de’ Juoi Padroni, ch’io fi a co fretto à far le 
pafzJe ,come fino sfiori ato à dirle . S e fimerà, ch'io 
debba fermarmi in Lombardia , penfi di flampar vn 
poema di mio Padre , dril^ato al già Eccellenti ff. 
horSereniff. Duca di Jldantoua . ma quefo farebbe 
vno f ab dir la firuitu con quefo Principe: al quale 
hauendo l'obligo de la libertà, non parrebbe, eh’ io glie le 
pot e fi pagar fi non con la libertà medefima. ne io ricu- 
fila feruitu, ma le condii ioni de la firuitu ; fi non fi- 
no quelle , che mi paiono conueni enti . V. S. baci in mio 
nome le mania 1‘ lllufriJf.Sig. Cardinale Albano , & 
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al < Reuerendi]f.\ Patriarca , 0* al Reuerendif. Nun- 
tto . e 'filati i miei nepoti,fi mai firiue ad alcun di loro, 
e vi a a felice . Di Mantoua . 

Ho hauuto lettere dal%eueren. Deino , maV.S. non 
refi di fcrmcrli. 

A l'IlIuftriflf.Sig.Cardinal Albano. 

3 do fierauail fauor, eia gratta di V. S. IUufiriJf. 
mentre era prigione;hora,che fon libero, mi pare dipo 
feria fp erar tanto pia ragioneuolmente , quanto àlei 
e pia ageuole di conceder lami, & à me, di riceuerla. La 
prego dunque , che non confenta , che la mia fieranz^a 
fa fiata vana . fo le fino feruitor di molti anni, ajfet - 
tionattjf dcuotijfi et fncerijj. e i fattori cho riceuuti da 
lei, tutti fino da me attribuiti a la fùa cortefaj altre co 
fe àia mia fortuna . La onde per ìauuenire mi sfore- 
rò, che fa tanta la mia cojlanfa, quanta è la [ita infta- 
bilità; accioche V.S. I llufrijfnon habbia nuoua cagio- 
ne di ripredermi, b dtfimarmimeno fito ajfet t tonato, 
e le bacio humilifs imamente le mani . Di Mantoua . 

Almedefimo. * • * 

X O godo in Bergamo l'ombra d'vna imaginata li- 
bertà. là onde non fino , ne pofio chiamarmi conten- 
to. e defdero dopo tanti anni dtprigionia, e di tenebre, 
l ve- 
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venirmene a R orna , douefi può viuer ne la luce degli 
h uomini . e non mi pare Impennino cosi grande impe- 
dimento , 0 cosi malageuole da ejfer fùperato guanto la 
malignità di coloro ,che fono inuidiofi de la mia quiete} 
perch'io non poffo acquetarmi in altra fortuna di quel- 
la, ne la quale già nacqui .e mene ricordo volentieri , 
per eh’ in/i eme rtnouo la memoria de meriti , e del va- 
lor di mio Padre. Prego dunque V.S. I Uufirijfche non 
confcnta defier piu lungamente pregata ; poiché io fino 
in parte, doue può fauorirmi , & aiutarmi al venir e. 
ne qui dee poter più la volontà ,b la violenta d' alcuno, 
che H autorità di V. S. JUufiriff.da cuijriconofco tutti i 
fauori , ch'io riceuo in quejia Città . perche le grati e le 
dee riferbare à fi medefima , accioch'io non fi a più obli 
gato ad alcuno altro. frà tato viuo di quefla fi er arifa, 
e le bacio humilifiimamente le mani . Di Zanga . 

Al m.IlluftrcSig. Abbate Albano. 

Jo non ho firitto prima à V.S. parendomi che'lSig. 
Jidauritio al quale io firiueua di cotinouo.potejfe far- 
la ficura de l'affettione , e de t offer nanfa , ch'io le por- 
to . ma quel che non fi domanda pernecefsità,fi ricer- 
ca per gratitudine . Là onde non ho voluto tardare più 
lungamente à ricordarle la mia antica feruitù , e la (ita 
cortefia : con la quale potrà molto giouarmi in queflo 
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negotìo , che tutta la Città di Bergomo . e voglio anche 
in quejla occafione ridurle à memoria la procura , che 
fu portata dal Sig. Conte H ercole Taffone , e ritnafè 
ne le fue mani : e benché fojje ne le mie, non fapreiin 
che potefi valermene , effondo prigione ; s altri non 
s adoperale per me, quanto farei io medefimo ,fe fofi 
Ubero . ma V. S. ha molti amici in Roma , e molti fer- 
itori; el‘ Illuflrifj. Sig. Cardinal fio , molta autorità . 
Talché non gli farebbe negato per gratta quel , ch‘à me 
fi concederebbe forfè per giufttia,fènon m' impedtffe la 
mala fortuna: prego dunque l‘vno, e l' altroché voglia- 
no homai quanto poffono; perch’io fa conflato alme- 
no, fi non contento . e lor bacio le mani . Di Ferrara. 

ArEccclIcntiflCSig.Gio.BattiftaCaualIara. 

M Olto Mag. & Ecccllentiff.Sig. mio offeruan- 
diff.La tardala de Li lettera di V. S è fata co ^ 
penfata da l opportunità del rimedio, che m ha manda 
to;il quale m' e flato pire caro di riceuerda lei, perch’ella 
volontariamente, fenTfa frettar alcuna mia preghie- 
ra^ e Iha mandato; e fiero, che mi debba effergtoue- 
uole . Ma poi cha cominciato vna volta à prenderfi 
cura dime , la prego, che voglia hauerla per l’auuenire : 

& farà minutamente informata de l’effetto , chaurà 
fatto il fito rimedio, & fogni accidente de la mia in- 
fermità. Le lodi, eh' ella mi dà t non accetto in alcun. 

mo - 
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modo, quantunque io no rifiuti l afe ttìonejcon laquale 
me le dà fiuerchia veramente , ma nondimeno grata 
fòura modo ad huomo , che fiimi t amie iti a de' pari 
fiùoi , non meno che quella de Principi me defimi . Ho 
vedutala C ancone del S tg. Roman < Borgo;emt pare , 
ch’egli accompagni f arme conia penna in modo , che 
ne meriti molta lode . Aia non ho conofiiuto , ch'egli ne* 
fuoi ver fi fi fia feruito d alcuna mia copi : e sin altri 
l'ha fatto, che in qucfti, chi io ho veduti , mi piace (otti- 
mamente di parer a pari fitoi degno di ’imitatione. baci 
in mio nome le mani al Stg. zArdicio , e mi confirui in 
fita grafia. DtSant'aAnna. 

Almedefimo. 

Q Veflamattina ilSig. Giulio Mofii m'ha data 
vna lettera di V. S .et vn alberello di cedri codi 
ti delie affisimi, de' quali la ringratio molto.ne sofie mi 
fofifero piacciati più i mirabolani , benché fian più rari. 
Ma fe V.S .gli fiima più efficace rimedio per lamia 
(ùlule; confido ne la cortefia del Sig.Ducajche non me 
ne debba effere fiarfò : e mi tifi lucro forfè dì fcriuert 
io me defimo a S. A. inarilf quefio Maggio , nel quale 
de fiderò di fare vna diligcntiffipurga.Fra tanto non la- 
fiero occafione dt Jcriuere iV.S. & al Stg. &4rdtcio. 
e bacio le mani a l'vno , & a l’altro fregando il S. Id- 
dio per la contentezza loro . Di Ferrara . 
v-iv. ' . Al - 
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V. . .ri.., frt\ t cy 

Almcdcfimo. 

C celi enti f[. Sign. mio offeruandiff I piaceri di 
quefto Autunno hanno trattenuta la purga, e differita- 
la fmoà T rimaner a , ne la quale è tutta la Speranza 
delamia folate. Sono infermo , come V.Ssà, di quella 
infermità , ch’io portai àMantoua/iffai noio/a; ala 
quale la libertà è d' alcuno atteggiamento^ et oltre que- 
fto non mi pare di trouarne alcun altro . Ma il mag- 
gior di tutti gli altri mali , e‘l più J piacevole , mi par la 
frenefa ; perche fempre fon perturbato da molti pen- 
fieri noto fi, e da molte imaginationi, e da molti fantaf 
mi. Con la frenefia e congiunta ina debolef&a dime • 
moria grandiJf.T ero prego V. Eccellenza , che nele 
pilole, ch’ordinerà per me, habbia riguardo a l’vno , et 
altro male particolarmente, e p enfi di confortar la me- 
moria", perche farà op era t ione degna de la JùaEccell. 
& de la no fra amicitia.e mi obhgherà perpetuamen- 
te. Sarebbe forfè anche necefario , ch’io mi cauafsifàn - 
gue, e ch’io mi facefsi far qualche cauterio ; perche fi 
nè ferrato ino, ch’io haueua, e non era anche bafieuo- 
k . Torno à replicar quello , eh’ in a volta le ho fcritto : 
chi congiungejfe infteme tutti gli oblight del Mondo, co - 
me fi ponno i grani nel mucchio, non fi potrebbono ag- 
guagliar a quello de la falute ricuperata . & s alcuno 

hebbe 
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hebbe mai quefla opinione J ho io, & la porto volentie- 
ri ; perche fino fato molti anni infermo. Là onde V. S. 
può ejfer tanto certa de la mia gratitudine , quanto io 
vorrei efer de la finità . S e firme mai al S erenifj. Sig. 
Principe, òadalcuno di quejli principali genti Ihuomi- 
ni, non fi fiordi, che le fite raccomadationi pojjono mol 
to gtouarmi : ma faccia, ch’io ne finta in qualche modo 
ilgiouamento , eh io ne [pero, e che mi promette la fua 
Eccellen.laqual non hebbe mai occafione di mofirarmi 
Cfin maggior lode ; benché n babbi a hauute molte di 
far fi conofiere cori maggior vt ile. & dV.S. bacio lè 
mani . Di Aiantoua . 

ÀtxhlMi ■: oino :nÀ-.gi<ì JÀ 

Almcdcfimo. * 

Ccellentijf Sign. mio oferuandiff Io vfe il ri- 
medio. contra l'obltuione. fi tanto giouerà, quanto io 
credo ; non farà minore la mia gratitudine delaVo - 
fra Eccellenza , benché fia grandi fiima : ma fi ne ha 
alcuno altro marauigliofi oltre quefio, non voglia fide - 
gnarfi di far miracolo in huomo di cosi deprejfa con- 
dì i ione, comi io fino fio quelli almeno , che paiono mi- 
racoli, à chi non sa la cagione, lo non pojfo ,fi non pre- 
garla, lodarla, & offerirle tutto quel , ch’io pojfo , e 
quel, ch'io fino, affetto t altre pi loie ; che faran- 
no forfè maggiore effetto : (f farò trarmi fingue 


«W > 

Digitizetf by Google 


V* LIBRO 

data front e yCt dal nafi in quel modo, eh e V y S. mi feri & 
ue . Mi {piace , che l (ho parere non fia detto al Se* 
remjf.Stg Principe , & al Sig. Don Ferrante ; perche 
tutte le co fi mi farebbero piti facili . ma chi ha fatti gli 
altri buoni uffici/, potrà far queflo ancora per mia fa- 
Iute . lo (pero di andare di bene in meglio fra tanto di 
fàuna co fa io faro piu ambitiofò } che de la grafia di que 
Jli due Signori genero fifa de laprotetttone loro, là qua 
le io 'vorrei vmre , non potendo diuider me feffo più 
di quel, chemhabbia fatto perloadtetro * e bacio à 
V.S.Eccellentiffilemani. Di Mantoua. V v \ 

* . ysr * • >. 

Al Sig. Antonio Beffa Negrini. 

M Olio Mag.Sig.mio offeruandiff Debbo ne- 
gare rifpojla àV.S.ò pur rifondendo fcriuere il f al- 
fa ? Ne luna cofàpoffo fare ; nè l'altra voglio . Il do- 
no del fuo libro fu bello , e caro ; tl donatore cori e fé , e 
lodandomi , e donandomi ; & io peri una per l’al- 

tra cagione obltgato . Nè so come vfitrd obligo .nè ho > 
potuto ancora leggere tl libro : tante fono l occupationi t 
chchohauHtc, Eleggerò fènfa fallo ; e ne fcriuerò tl 
mio parere à V. S. Fra tanto fa più fcarfa de le fue lo- 
di , ma non de la fta beneuolcn(a ; perch’io non meri- 
to d'efer meno amato , bench'io non fiade^no d'cjfer 
tanto lodato . E in una Città antichiff. e nobtltfi. la 
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quale hora fiori [ce per 4 * gloria de lo fludió, e de le feien - 
%J- Guardifi, che l’ affé ttione non l inganni : ne i voglia , 
e [fendo conofiiutane laltre co [e giudiciofiff.dtfinofirar 
in quefla minor giudicto . UT. Don Angelo Grillo 
s off et t aua in Bergomo:faraageuol cofa,che vega an- 
cora à P auia .baciateli in mio nome le mani , e confir- 
untemi ne la [uà gratta : con/io pregarci lui, che mite* 
nejfenelavofira. &viuetc felici. DiManloua. 

Al Sig. Afcanio Mori da Ceno. t 

T 

J. Llufire Sig. mio offèruandiff. Io ho bifigno di con - 
filatione.nertcufirei di confidar altrui, s io fufsiatto a 
quefio 'ufficio ; percioche t operationi de la virtù fino 
fiambieuoli. Ala V.S.e prudenti fiima, e pub con filar fi 
con la [ùa prudenza, non affettando l'aiuto del tempo , 
che fiiolmitigar tutti i dolori; percioche quefia è medi- 
cina degli animi volgari ;et a lei ficonuiene figuir l'efi 
[empio de pochi, et de migliori ;et e [fendofi [eparata dal 
volgo con le fie compofitioni fipararfi ancora con l’at- 
tel^a de l'ànimo, e contentar fi di viuer perpetuamele 
ne fuoi [critti, ne quali ha poca forfa la Fortuna ; oue 
da la [ua malignita le fife tolta ogni fferanfa de la 
perpetuità de la prole . Ala io credo , che V. S. h abbia 
de gli altri figliuoli , co quali potrà confort affi . cosi 
piaccia ànofiro S ign. Dio di confiruarglile . Ho fatto 
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vn Sonetto in quejìa materia ; il qual le mando, e 1* 
bacio le mani. Di camara . 


I 


Al mcdefimo. 


[luflre Sig. mio offcruandtjf. Di due cofiringratio 
V.S. luna de la fede moflrata d‘hauere in me, colmai 
darmi le fùe lettere : T altra del giouamento , che m'ha 
fatto con si bella , e si piaceuol lettione . di che ancora le 
chiedo perdono. & prima; che si tardi gliele rimando . 
poi;chabbiahauuto ardire di c affare alcune co fe,& di 
notarne alcune altre. Vltimamtnte la prego , che attri- 
buita ogni co fi a la affezione , & ojferuantia , ch’io le 
porto ;per la quale mho fatto lecito tutto quello ,che fio- 
le e jjer conceduto fra • veri amici . Può de le fue compo - 
filoni far à fio modo; e de miei auuertimenti ancora: 
perch'io non pariarei con altri, e può ancora ne le mie 
prender fi la medefima licenza . Le ricordo la prom e fi 
fi. & le bacio le mani . Di camara . \ 


I 


Al mcdefimo. 


Llufire Sig. mio off eruandiff. Quanta e la debolef- 
z>a de la mia memoria? Nel ringratiar V. S. mera 
fior dato di renderle grati e de l’honorata mentione,che 
fi due volte di menele fue lettere; non perche faccia 
picciola filma de le fue laudi; ma perche quello, che pri 
ma sera fermato ne la mente , quafì ricoperto, et aj lo- 
ft 
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fio da t altre cofe,che poi ho confi derat e, è fiato t vltimo 
ne l’vfcirin luce: non altramente , che foglia auuenir di 
quelle ,che fino confiruate nel profondo d‘ alcun va/o, ò 
d‘ alcuna cofa . Ada comunque fia , la mia memoria. e 
deh ili fiima , & l'animo grati fi. Laonde fanno qua fi 
vn continuo contrafio in me, la Natura , & la Fortu- 
na . L’vna mi perfitade ad honoraregh amici di molto 
merito, corrìeV . S. L’altra mi sforma quafi a dimen- 
ticarmene. Terciocbe la mia infermità è più difetto de 
la mia fortuna, che mio. Ada non conferiti V.S .che per 
quefia cagione io p er da alcuna parte de la fua grafia, 
ò di quella del Sereni fi. Sig.Trinctpe . pf fel Sig. Gio . 
Battifia Cauallara trouerà alcun rimedio à quefia 
imperfettione , non farà indarno ritrouato , nè inutil- 
mente adoperato. Égli è medico eccellenttjfamtco of- 
ficiofifsimo,& cortefifsimo & affabihfiimo gentilhuor 
mo . * Talché pofio Jjierare , che mi gioui altrettanto U 
faetfia , quanto l'amicitia . & à l'vno, et à l'altro ba- 
cio la mano. Die amara. 


I 


Al medefimo. 


Llufire S ig. Padron mio offeruandiff. Lafcio a. 

medici quella parte,nelaqualeV. S. vuole effer Filo-, 
fifo; e particolarmente al molto Eccellente Stg.Caual- 
lara, col qual ne ragiona ; pregandola, eh e Je pur le pia* 
ceti Filofofare , non voglia allontanar fi da la opinione. 

5 ' K 2 dAri- 


:J*ZM=as 


m 


PRIMO. 


fa di foli citar fono, (fi altro negozio. & le baciale 
mani . Di camera . 

Al m.R.P.Don Angelo Grillo . 


*sindo àV.S.m. Reti, le due rifpofìe ; l vna al 
Son etto del S. Anfaldo , l’altra al fio. (f afpetto la ve- 
rtuta del Sig.Cjio. P aulo Olmo, al tempo che mi firme, 
il quale non e lontano, ma prima deurd arriuare il'P. 
r D. 2? afillo t per cuiV’.P. mipotràmandarefìcuramen 
telo Smer aldo ,e me ne fard molto piacer e;perch‘ è una 
di quelle voglie di moli anni , la qual non ho mai potu- 
to cauarmi.cosipicciolo obligo ho dia mia fortuna, (f 
d l'altrui cortefia.Scriuerò poi al S. ‘Paulo, fio fiat el- 
io, ringhiandolo, come io debbotbenche le gratto, quan 
to meno fimo frano fuori , tanto più fògliono rimanere 
net animo grato: laonde in quejìa parte de le parole 
non ho voluto mai effer lungo fòuerchiamente . Scrine- 
rò parimente al S ig.Nicolò Spinola,p orche confiruo la 
fila letteraper una occaftonemon battendola potuta ap- 
pr efènt are io me defimo pe voluta mandare per alcun 
altro. Del male del Sig.aAleffandro, (f delaSig.Li- 
uia,mi doglio molto: e più dorrei,fiÌ mio dolore potefi 
fi diminuire il loro . ma dopo tante dolcette non è 
marauiglia , s habbiano fintilo qualche amaro 5 per- 
che inanzJ a l vfiio di Gioue fino due Vrne , come > 
dette te hauer letto 3 da le quali egli prende quel, che 
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và mefiolando ìnfiemc. tua che diro di m e ficfflo ? il 
quale non ho potuto in lungo tempo affliggi are altro 
che amaritudine , & auferità , & acerbità, e fai fe- 
diti c , & fimilt altri fa pori, e parlo del gufi o de 1‘ ani- 
mo ; perche de l’altro, bora non fa me fieri dì ragiona- 
re . Ho letto quel che friueil Sig. A le (firn dro Cafale : 
e poi che la prattica fi firinge,ela prigione fi slarga.; 
p afflerò queflo tempo che rimane ,fno à la conchiufeone 
meno infeltcemcnte.e vorrei, che foffle br ciuf imo. ‘T al- 
che ringratio V.S. m. Reuer. che rinouigb vffcij, rad- 
doppi le preghiere, e rinfrefhtla memoria, doue eli a 
manca ma bagnerebbe ancora rifar la mia fortuna, 
e fe foffle pofetbiledi ritrouaralcun fabrodele forti de 
gli huomini ; io non tarderei à porla fi otto t incudine. 
Ada quefi fono penfeeri, & humort dhuomo troppo 
manmconico . Potè fi almeno fi cordarmi di tutte le co- 
fi paffute , poiché non pofflo tutte ricordarmele. Il Rea. 
Ideino mi firiffle , che tornerebbe tofo: non so quel che 
auuerrà nelfuo ritorno.mi /piacque t altra uolta,ch'egli 
non mi portaffle lettere del Sig. Crtfoforo c Tafflo,alqu* 
le non so fi alcuna dignità fa accre fiuta di nouo . ma 
munì 'altro auifò potrei hauere, che più mi piace fé. 
Ho veduto il cauado£5 > miparue bellifimo. ma Ihatè 
rei voluto alquanto minor di vita, ma forfè non verrà 
tocca feone.e fi ne veni f e, ne la fedo il p enfierò àgli ami 
ci . e bacio le mani * V. S. m. Renerai. f aiuto il Ta- - 
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Are Don Lattantioi egli fo riverenza, e t inchino così 
di lontano. Vivete felici. Dii errar*. *. . . 

Al Sig. Afcanio Mori da Ceno. 

V,S. ha vfàto meco doppia cortefia ; perche mi 
mandò in Ferrara le (he novelle , & bora olirà le no- 
velle m ha donato i giuochi : et ne l'uno , et ne gli altri 
mi ha fatto cono [cere il fùo pronto ingegno, e Ifuo leg- 
giadro file; accioche tolehabbia maggior obli go per 
ejuejla cognitione , che per lifteffo dono. Le lodt,che mi 
da, fono fòuerchie:ma io le accetto da la fùa cortefia ; ef 
fendo ne lamichi* meglio leccejfo l chel difetto . & le 
bacio le mani . Di Corte. 

A l'ecccllcnti Af. Sig. Gio. Battifta Cauallara . * 

Ho cono [cinto , che V. S. fi ricorda di me, bench'io 
h abbia picchia cagione di raccordarmi di lei ; perche 
la fua gran dottrina non ha dato alcuno aiuto à la mia 
debil. memoria . me ne ricordo nondimeno ; perche le 
fie conditioni il meritano , le quali non hanno bifògno 
deltefimonio del Sig. Ardtcio :ma ninno altro me ne 
potrà far più c erta fede : ma non bajìa il ricor dar fene , 

' oue I hnom non f e ne ricordi con piacere . c jPre^o dun- 
que V Ecc . che voglia darmi qualche eccellentijf. ri- 
medio 
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te non mhahno fatto così bello ne la parte interiore , 
ch'io pojfa vagheggiarmi con molto diletto. Là onde 
borane lo fp e echio delevojlre parole à pena raffiguro 
me jìejfo. Vtringratio nondimeno , che pervoflrogen 
ttle artificio ,io poffò compiacermi dt quefa appron * 
teXfa.e s‘to credefst, che le mie parole potejfer far , che 
illtbro donatomi piacejfe altrettanto , non ve ne farei 
perauentura auaro . ma di quel, che appartiene à fau- 
tore del Dialogo , ò àia nobiltà de la per fona introdot- 
ta , già ho fcritto. La vo/ìra diligenza non ho lodata 
ancora . ne forfè così care vi farebbon le lodi di dtltgen 
%a, come quelle di cor te fa. Di quefia dunque vi lodo ; 
perch'in quelmodo hauete potuto mofrarla, nel quale 
altri potrà mojìr or la gratitudine : mi hauete honora- 
tc largamente, & ampiamente lodato ; non e fendo in- 
umato da alcuna lode dataui da me, ne da alcuno hono- 
re: mi hauete prima viftato , e poi fritto; non hauen r 
do riceuute mie vifitc , ne lettere : & m hauete ancora 
fatto vn gratiofò dono ; non hauendo io, che donar ui à 
l'incontro . Lavo fra dunqueèveracortefa , e ver a 
liberalità ; poiché non fmoueper fp cranica di premio 
che pofariceuere ; nè perobligo dibenefìcio, chabbia 
riceuuto. De l altre co/e friuerò,come babbi a letto il li- 
bro trà tanto vi ba ciò le mani . Di Mantoua . 
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,v-. A la Sig. Lcònora San Vitale. 

P . . ' 

Er ch'io noumeno in quefla mia prigionia fino 
fato rapito da divino furore , checommofio da furar 
di maninconia ; poiché gli effetti de tino fi fin diuoU 
’gati , de fiderò , che l opere de l'altro eziandio fi mani fe- 
flmo : il qual ragionevolmente più mi deuea acciuffar 
-, di grafia , che l'altro d'odio non m'ha concitalo . Per * 
rioche wdal'vno 'volontariamente mi fin Uffa to ra- 
pire ; e dai altro con tra mia Voglia fono fato tsfior- 
‘lato i battendo taf a mia poffa fatta difiefa Mando 
dunque à V. S. queflo picciol volume di rime ; opera 
.'ìttici di Febo, e d’amore , che d alcuna arte. & là 
frego , che voglia con ogni fuo fudto procurare , ihe 
l'emenda de gli errori fa non mencara, di qualche 
gli errori fano fati jpiaceuoli ; a coloro maf ima- 
mente i quali ella può fapere , che più m imrefee di 
hauere offefi .e fi pur lodati fino alcuni , che mai da 
me biafmati non furono , quefi con gli altri debbo- 
no , fi non m inganno, favorirmi : fra quali lodati fi 
filma fiempre finita alcun biafiimo e V. S.e le bacio 
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tane? animo , come/criue Demoflene; deurei piti tojlo 
fiufarìè mie parole .che l’operationi.e le fi tifar ci, fe l'oc 
cafone ilncercajfe, ò la cortefia de le Sig Voftre tlcon - 
fintiffii imperochenon vorrei lafiiarad alcun dilor 
dubbio fide la mia antica afe tt ione ver fi cotefta Cit » 
ta, da la ejuale ho tratt a f origine , ode la nuoua bene - 
uolenzjacho poftataà mólti, o del inclinai ione vni • 
uerfilmcntc àtutti fi de la particolare à voi Signori, 
che file c api del Confi gho: i quali ho prima amati , non 
pur veduti fionorati, non fiolconofituti.male SS VV. 
non hanno volutolafiiar luogo alcuno à leficufi. e qua- 
fil haurebbon tolto à le preghiere , e concedutolo à legra 
tic folamente , fe fife in lor potere coi) il farle , come il 
dimandarle, ma perch'io fino ancora ne la / olita pri- 
gione , fi prigione c la priuation di libertà , e viuo de la 
/per anZja datami da DonGio.'Battifla Ideino ;le pre-. 
go, che facciano in modo, ch'io fi a lor conceduto , e p of- 
fa ringhiarle di qualche buono effetto , e p articolar-, 
ment e de la mia hberatione . e poi che per que/la ca olo- 
ne han r aglina to il Con figlio , non dee àia publtcade - 
hberatione mancar la privata umidita; nè alavo - 
fra autorità , la diligenza degli efiecutori . afiet— 
tfl dunque , che torni il Reucrendo Ideino per libe- 
rarmi , e , s è nece/Jàrio , quel Gentiluomo , che egli 
firiue . e per alcuna certa ... .non lafiio di pre- 
garq: ma vi prego per la memoria di mio Padre >k 
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il qual diede molto ornamento , e molta famaà 'Berga- 
mo-, e per la piètica felicità » per la quale to non m affa- 
ticarci meno de gli altri] e per l’accrefiimento de be- 
ni , e de gli honori di ciafcuno . e vi bacio de mani . 
Di Ferrara.. 

' K * X , * . . ; 1 M ^ \ • 'n. » A 
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AI m Rcu. Sig. Mauricio Cataneo. 

Me piace il parer di V. S. perche niuna cofa 
farei piti volentieri, chel fermarmi in Mantoua , con 
gratta del S ereniJJ. S ign. Principe: per la quale io non 
pofio far quanto deurei ; peroche le mie forile fon mol- 
to deboli. Là onde nonricufò ninno aiuto de gli ami- 
ci, eniun fauore : e quello particolarmente del Sign. 
Crifoforo 'T affo . Ma bench’io non hauefsi alcuno ; la 
cortcjìa del Screniff.Sig. Principe è in lui naturale, & 
accrc fiuta con lo fiudio , e con le molte operationi : là 
onde facilmente fi dimoflra in tutte l'occafioni . (fio 
non debbo di fp trame; b piti to fio debbo lodarla de' buo 
ni effetti, che fino bora io ne ho veduto , e ne vedo ogni 
giorno. Mi farebbe caro il fer nitore Bergamafco; per- 
che non poffo fare (enfa vno , che faccia à mio fenno. 
e credo ,cheàS. A. potrà ageuolmente ejfer perfuafo , 
che mi faccia dar la ftcfà ancora per vn fruitore : però 
fermerò al Sig.Crifloforo,che mene cerchi vno. La ri- 
putati on di mio Padre io f ho dauanti gli occhi, e fòpra 
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latefla.maqueflo nuouo poema non gliela fonerai 
quantunque non pofia accreforla : ma farà qualche 
buono effetto , cmoflrerà à quefliSignoriSereniff.il 
de fi derio cho de la grafia loro.al mio poema porro ma- 
no quefla Quareftma , ò queflo Carneuale . Fra tanto 
io fino occupato in molte altre cofi,nè mai ceffano tan- 
to l’occupationi,ch’iopoJfa applicar l'animo a miei flu- 
dijfra quali e' affai principale quel delpoema.Mi par- 
rebbe , che'l medico fiendeffe dal Ctelo per mia falutei 
fimi fanaffe il còrpo tranquilla fi e t ànimo ,e diminuì fi 
fé l'occupationi. e vò imaginando , che queflo poffa e fi 
ferii Stg.Gio.Battifla CauaUara , medico eccellentiffe 
corte fiff. parimenteùl quale vorrei che foffe lodato non 
da me filamele /na da tutti i miei amici, accioche io ri - 
ceuefsi qualche cambio de Sonetti, ch’io ho fatti per va 
rie perfine, fi Reu. Licino m’ha fritto, ma io afpettaua 
che ueniffe.eglt sa il mio bi fogno, e l piacerebbe può far- 
mi , • e quanto io h abbia fatta fempre apertamente prò- 
fefiione d'effere amico a Bergamafchi : e particolar- 
mente affct lionato à Monfìg Illuflriff.et a Sig.Conti. 
non deurebbe mancarmila fùacortefìa , ò le fìte prò - 
mefie . di quelle di V. S. fin certiff.ma io so , eh è pouero 
gentiluomo ; ò almeno , che non ha, quanto merita il 
filo valore, e la fùa lunga firuitù: però non de fiderò do- 
ni da lei, ma che fi dimoflri in tutte 1‘ oc cafoni mio 
amoreuoltfsimo, e partialifsimo,non più con vn Brin- 
ci - 
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cip e, che coti vn altro ; ma con tutti parimente' accio -, 
che non mi disiacela , che Roma nieghila con/òlat io- 
ne , che mi fi poteua dar dopo tanti affanni , e sì lunga 
prigionia . lo cercherò di non dipender da altri , che da, 
me fìeffo , à fine che la mia fortuna non poffa molto no - 
tarm i. ma non parlo bora come buon cortigiano ,ma co-> 
meflofofo. V. S. perdoni cjucjlo ardire , esafiicuride . 
la mia affezione . e baci le mani ài’ I Uufiriff. S ig. far - 
dinaie al Reuerendifi.Sig. Patriarca, & a Morifi- 

jP apio, e mi tenga ingrana loro , e (ua . e [aiuti ancora 
particolarmente in mio nome il Sig.Cipriano, oltre tut 
tigli altri amici , e padroni miei . Di Àiantoua . 

, Al'llluftriflf. Si". Patriarca di Gicrufalcmme. 

R I ngratio Iddio , chel R. T. F. Gio. Francefio 
Cocchi h abbia portata à V. S. vna de le mie 
lettere , ch'io gli feci raccomandare : ma molto mi do- 
glio y che'l R. F. Cjabriello Tiri, a cui piu fi conucnia di 
far cjuejlo vffcio , non habbia voluto mandar l'altra 
e di c/uejlo ancora io ringratio S SD. M. perch’io impa 
ro , guanto Ihuomo fi debba fidar deglihuomini , con 
l'efperierfia , non folo con la ragione . de Ì Illufiriff Sig. 
Pirro , fiio fratello fior a tanto mi marauighoperle ra, 
gtoni addotte da V.S.J Uufiriff. e per quel ch'io me defi- 
mo conobbi : e perauentura non gli fu data, la lettera , 
ch'io gli manda ; per vn fruitore, mifpiace ancor, chel 
Sig. Francefio non le habbia mandata tvltima copia . 
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ì de la mia T * eagedia ; pereti w quella , che le mandò il 
Cojìantino , mancano alcuni verfi. e non credo, che le 
mie preghiere valejfero più del autorità di V. S.penfo 
et aggiungerai vrtajcena e volentieri hanret faputt pri 
'mai dubbi di V.S perche quanto t infermità ha tolto 
àia-memoria , tanto ha giunto al p enfi ero . ma in tutti 
•imodimivb imaginando.equafi fingendo fra me fi ef 
fio quel piacere, che V.S. mi prom erte; perctiio noni ho 
fintilo maggiore d altra conuerfàtione , b d altri ragià- 
lamenti, che defuoi mi rincrefcc di no hauer a tufo de? 
mieinepoti: ma non faranno poco , sojferueranno quel 
precetto di Plutarco : I ta viue, vt lareas . quel che non 
jjo potuto fario . quando ho cercato di na /con dermi d la 
mia fortuna ; la quale, b non doueua fare ogni fùo sfor± 
^o. per ch’io fu fi tanto depreco, b deuea confienttre,che 
io viuefst occulto . ma lafiiam da parte la malignità de 
làmia fortuna , e l’ofiinatione degli huomini mi fèrà 
caro, ctia mieinepoti fia fatto piacere per mia cagio- 
ne \perctiio vorrei ritirarmi à Sorrento, quafi in porto 
di quiete- e di pace iui cercar con la gratta di S. M: 

di ricuperar alcuna parte de la dote ih mia madre ; > 
perche altrimenti non so, come viuerc, de come tratte- 
nermi in quefia parte/ io volefsi ritornar ui fono infer 
mo,come altre volte ho jeritto a V. S. e benché bora mi 
purghi , non finto gran giovamento de la purga, ho 
compofie molte co fi, e non so, s io pojfa comporne mol- 
te altre ;cs io potefsi, tif ò con tanta di jfi cult à, ch'io non 
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debbo fanti gran fondamento. 1‘ opere già fatte, tutte 
fi fino (lampa te fi nZ^a alcuna mta 'utilità ; & alcu- 
ne fi ne rijlampano, con poca: fra le quali fin duo miti 
Dialoghi dedicati àV. SJUuftriJj. Jl%iu Demos ha 
prefit quefla cura : e flamparebbeperauentura tutti gli 
altri .maio 'vorrei iti ciò effer compiaciuto • ... . 
Credo , che V. S. llluflrtjf. haurà fin hora hauuta v- 
na lunga mia lettera, ch’io diedi à /’ Abbate di Santq 
.! "Barbara , &vna Cannona nel nafcimento del Sere- 
ni ff. figliuolo ,del Sereni ff Sig.Principe già feci alcuni 
altri Sonetti : ma non gli mandai à V. S credendo y che 
gli deuejfe vn Rileggere tutti infieme. M. Giorgio le 
dourà mofirarevna Scjlina doppiafatta nelenoZffe 
de l Jllufiri (fi Sig. Giulio Ce fare, fio fratello Hora le 
rimando il Dialogo del Mejfaggiero , & alcune altre 
mie operette, legate infieme : ne le quali ho fatte molte 
mutationi , e di molta importanza , come potrà vede- 
re ; perche hora ho molti libri , e quando io le compofi^ 
non haueua quafi alcuno : là onde la mia m emoria de*, 
bil molto , ò più tofio molto indebolita , non poteua fr- 
uirmi à bajlan Za. cosi vo riformando molte de l altre i 
e tutte hauti ano gran hi fogno de ìamoreuol dihgenZa 
d‘vn fÌ4fficienttfitmo finitore. 'Prego V. S. Iliujlnjf 
e he (aiuti in mio nome il Sig. G. A. Papio, el Signor 
JMauritio Cataneo. e mi tenga in fua grafia. 

Di Mautoua. 

a ' t,..i '\c.t . - Al . \ 


Al Reueren.Sig Gio.Battifta Licino. 

T 

. jL O mi vo imaginando , che fibito, che la fama diuol - 
. gatrice de le buone , e de le cattine nonelle , ci haurà ap- 
portata a gli orecchi la partita del Sereni fi. Sig. Prin- 
cipe, voi ve ne verrete qui con la caroT^a del Sig. Ca- 
nali ero Enea j o mandar et e qualche . . . accio ch’io 
pojfa venire per altra Jìrada . che volete , ch'io faccia 
qui? poiché farà sparito illume de gli occhi *»/>/,Tan- 
tum fi pomi fpcrare dolo rem, &p erferrc pote- 
rò. ma lafctam le burle, fo penfò dà trattenermi quejlo 
tempo in qualche parte con la minor noia , che potrò . 
ma non trala feierb la reuifione de t opere mie. e per 
•quejlo me fi figuentchauro forfè corrette tutte t opere 
eccettuata la Gicrufilcmme.racccmandatimi a Sig- 
ET afsi , & amatemi . Di Alan tona . 

A miuftre Sig Caualicr Gondi. 

I [piacque di partirmi di Alantoua in tempo , 
ch’io perdei tocc afone di baciar le mani a l' llhìfiriff. 
Sig. Don Giouanni.ma forfè faro quejlo vfficio quan- 
to piu tardi, tanto più volentieri, lo credo, che l fio va- 
lore mi darà fimpre nuoue occafioni di lodarlo . ma 
tante fino quelle , che me ne porge la gloria, eia vir- 
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tu dej{li Auolijti io mi confondo ne la copia fiufi dun- 
que la pouertàdelmio ingegno , quanto io ammiro la 
grandeffa dela fua fortuna, emi tengane lagratia 
de la Ser entjf.gr an Truche (fa: fen\a laquale io non pof 
fi ne piacere a gli altri, nè compiacere a me fi e fio . à 
V. S. bacio le mani . T>i Bergomo . 

A niIuflrcMonfig.HippoIito Capilupo. 

IcTfò, cheV. S. Reuerendif è altrettanto amico de 
t IlluJìriJf.Sig . Scipton Gorifaga , quanto fruitore del 
Sig. Duca di Mantoua '.pero non pojfo da lei promet- 
termi , fenon ogni aiuto . T ornai dagli fiati del Sere- 
mjf. & inuittiJJ. di S amia, già venti mefi fino,à Fer- 
rara y con l occafione de le noffe de la figliuola di Sua 
Eccell. e per alcuni errori miei dtp affla, cagionati in 
gran parte damala inforrnatione delClementifi. Sig. 
Duca di Ferrara , per la quale fui quafi affretto da la 
necefsità à carnet ter li fui imprigionato . nè ho hauti fa 
alcuna fperan\a di libertà, o di migliorfortuna,[enon 
da due t ò tre mefi fino , che riceuei vna lettera de t II- • 
lufiriJf.Sig. Scipione. ebencb‘iofappia,che quel Sign. 
per difetto di volontà non rimarrà mai d' aiutarmi : 
prego nondimeno V. S. Reucrcndifi. che voglia fitten- 
trare,oueper impedimenti mancaffellllufiriJfi.Sig.Sci 
pione, adoprandofi non meno col Sig. Duca di Ferra - 
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ira, che con quel di Mantoua ; à fono , & a t altro de 
quali so eh' è grato egualmente, che mi fia renduta la li- 
<bertà, de la quale me già fiata data intent ione, e per- 
di anche sò,quanta fia l'autorità fuacongli Illufìrifi 
Monfig. d‘Efie,òde’ Medici /iiun aiuto mi pare di po 
ter affettar da fono , o da l altro più certo del fuo. età 
V. S. Reuerendiff. bacio le mani. 


A rilIuftrinf.Sig. Rodolfo Gonzaga, Marchefc 
fecondo di Caftiglione, &c. 

T 

X LluflriJf.Stg. epadron mio ojferuandijf. lo non so, fi 
le mie preghiere per la finità dt V.S.lllufirijfffiano più 
a tempo: ma s elle fino tarde, e z^oppe, come firiffe ab 
cuno, non tanto mi doglio dbauer fatto tardo quefi’vfi 
fido così douuto, quanto mi rallegro, ch'ella babbi a to - 
fi o fiacciata la quartana, la quale impediua le nobilifi 
[ime operai ioni d’vnaltifsimo intelletto, difie fi in <vn 
gentili fiimo corpo. Ma bora none tempo d'entrare ne 
lefucbdi. V . S. legga il Sonetto , elriceua , comevn 
picctol fiegno de la grande affettione , ch'io le porto . & 
le bacio le mani. Di Mantoua. 

I Al medefimo . 

O non fino di tanto merito, che mi reputi degno de 
l amicitia di V. S. IllufiriJJ. in quel modo, ch’ella ferì - 
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tia .falutate in mio nome tutti gli amici , et parenti., 
ma particolarmente il S ig. ^Antonino de'Guardioti r 
e'iStg. Gto. Rattifia Correale , Si Reverendo 'Padre* 
Fra Fabiano -J le cui devote orationi mi raccomando» 
Di Mani oua. 


L 


AHlIuftrifsimo,cRcuerendifsimo Car- * 
dinal de* Medici. v 


_ . grafia , ch'io chic fi àV.S. Illufirifi. per mio 

nipote, an^i per me flefio , è cosi bone fi a , e co si facile 
d'efier conceduta , ch’io voglio più lofio parere troppo 
ardito dimandadola vn altra volta, che timido fòuer- 
chiamcnte affettando cosi tarda ri/pofia. La Jupplico 
dunque , che voglia far , ch’io fia esaudito ; e con que- 
fio principio darmi fp e rarità , che tutte Le mie preghie- 
re non fan porte in vano peri avvenire, come fono (la 
te per l' adietro, e le bacio le mani, et fimilmentealSe- 
renijf. (fran Duca, e viva felice . Di Ferrara. 


I 


AI m. R. P. Don Angelo Grillo. 


X O giunfiin Romacon molti pericoli, e molte diffi- 
coltà , come volle la mia fortuna : laquale none anco- 
ra fi anca, e giunfi veramente à tempo . La onde ogni 
altra occafionemi farebbe parata meno opportuna , 


rfpet- 


-r ITI B R OT 

afietto nondimeno lettere da Napoli-, fin&a le quali 
non po/foacquetarmi.Sel Sig.vofiro Fratello pa/sò^o 
meV.R.mi fcrijfe,mhaurebbe fatto gratina ri fpon- . 
dermi, lo non ho voluto replicar e, si perche non era cer- 
to , ch’egli fojfe arriuato , si perche non baurei voluto 
dargli fouerchia noia . fel Sig. Filippo Adorno mi ri- 
manderà laT ragedia,mi farà gran piacere, non pof 
fo fcriuer piùalbuorio . ma bacio àV.F.le mani, e la 
ringratio de la vifita,riceuuta in fio nome dal Sig. fio 
cugino , Di Roma . 

- . M ~ * j • * -•. » «•«* 

A rillu ft. Sig. Claudio Albano . 

On molto mio piacere ho intefi, che V.S.babiti 
in Alilano ; perche quanto la farina è più vicina , tan- 
to maggiori pofiono ejfer l'occajìoni, ch’io hauerò difir 
uirla . hanno accrc fiuto quejlo piacere la prefenzja di 
Aio n/i g. fio fratello , e le fie cortefi offerte. Là onde io 
fiero, clic quejla buona nouetla , se fiata la prima , non 
debbaejferl’vltima. à me non poffono venire d'altra 
parte megliori , che da Roma . in tutti i luoghi nondi- 
meno mi farà caro, eh eV. S. mi comandi , e mi confèr- 
ui ne ta grafia fia , (fin quella de fioi par enti, e di 
Monjìg I lluflriff.principalmente.bado à V.S. Uma- 
ni. DiBergomo. 


Al medcfìmo. 



E Evenuta coffa del Sig.Siluano Licino,ioho 
•voluto di motto falutarV. S. e di nuouo pregarla, che 
rm conferai ne la fua grafia, & incucila di Monfig. 
J liujlrtff.fùo, e mio padrone, lo credo d andar a Ro- 
ma , ò a Genoua : e qualunque deliberationeio faccia ; 
‘prima vorrei venir affilano, nel pa faggio verrò à 
trouarV. S. s’io Jàpròdoue. Fra tanto le bacio le ma- 
lti, e me le raccomando. Di Rergomo. 


AI mcdcfìmo. 

Orrei mandare qualche mio verfò aV. S. per 
mojlrarle , che io ho tanta cognittone del mio debito, 
quanta de meriti fuoUMa perche i verfi denuano da 
l'animo tranquillo , quafi da fonte ; ejfendo il mio per - 
turbati fsimo , credo, che V. S.non if degnerà le profi, 
almeno infima tant o, che fi raffrenino i mi cip enfi eri. 
N in so, quando ciò debba efere ; ma fimpre le grafie 
diN.S. finoàtempo. L 1 HujlriJfSig. Cardinale Ài- 
barn meglio di ciafiun altro , potrebbe ejfer cagione de 
la mia quiet e ; (5 direi de la contcnteXzsa, s‘io hauefii 
or dimento dt fierarla . Non ho hauuto ancor aar dire 
difiipplic ar ne lo. Ada prego V.S.che ferina mmt arac - 


•venire à ‘Ber gonio . Hora affetto, chef! contenti , ch’io 
[peri ne lenite fatiche, poiché fin hora in vano ho fpe- 
rato nel' altrui benignità : o almeno , ch’io tenti co’l mu- 
tar de l’aria ricuperar la finità . Scrino al Stg.v offro 
Frat elio .egli mando due S onetti . ma le raccomanda- 
tioni di V. 7 \ varranno piu di cento altri . col Signor 
Trincipe fin hora deono e/fer flati fatti quegli vffici, 
per li quali à S. A. deurà ejfer men grane darmi hcen 
%a , e particolarmente credo , che V.Tfifarà in ciò a- 
àoperato . a/petto dunque fiue lettere , con qualcli aiuto 
al far viaggio . e le bacio le mani. e mi raccomando an • 
torà àia Stg lauta . Di Bergomo . 

• i \ . ’ * , . * . < ■ , ». * . . 

AI m R.P. Don Angelo Grillo. 

A La t ar da rifi offa di V'. P. ‘fieu.firà perauentu- 
ra tarda la mia replica . ma io fono occupato come fio - 
leua : e le poche occupa tioni mi paiono pefi mtolerabi- 
le :p enfi quel che fkrebbon le molte . Io non so di e fermi 
partito contrala volontà del Principe, perch’egli po - 
teua impedir la partita, ne volle ; e negar la licenza: la 
qual non negando .mi parue.chc la concedere . ma par - 
t ti per viuere in otio , o in negotio . e prego Iddio, che 
mi riefea b l’vno , ol altro : perche non e fimo pofsibile 
attender più lunga meni e à leftiche del comporre . Se 
le cofe di Napoli non mijuccedono profieramente , 
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non mi rimane altra (per arma, che la benignità di 
N. Sig. A fi etto dal Sig.vojlro Fratello informatione . 
bacio le mani à la Sig. Ltuta àia V. P. mi racco- 
mando . non ferino al Stg.fto Fratello , non fàpendo , 
oue driX&ar le mie lettere . Di Roma . 

Al medesimo. 

A Spettava in Mantoua ri fio fi a da V. S. molto 
Reuer. ma non effendomi mandata à tempo , fon 've- 
nuto à Bcrgomo: perche il trattener fi in cafa de Prin - 
dpi, mentre fi cerca altro trattenimento ,è cofà piena di 
pericolo, ò almeno di gran diffcoltà.Da Bergomo 'ver 
rei volentieri à fjcnou afe mifoffero agevolate le ma- 
lageuolcffe, che mi hanno ritenuto fin hora.lo hoferit- 
tofùbito al Sig.V incendo Reggio, e mandatagli la let- 
tera di V. S. m. Reuer. Col Sig. Principe non sò chi 
fia buon meffo,per impetrar cjueflagralia: maf ima- 
mente di quelli, che fino in Mantoua. in Roma, far eb - 
be ottimo il Patriarca di Gierufalemme : ma deuen- 
dofi trattar quejlo negotio , fi può trattare ò co l Signor 
Guido Goritaga, ò co 7 Vefcouo Brurn”* ò col Signor 
Carlo Callarino; il quale deurebbe effer obligato à tut- 
te le parole del padrone, (f io defederò fòpramodo , 
che qucflo negotio fi tratti con tanta defìreffa , chel 
Sig. Principe non refi mal fodisfatto: perchin firn- 
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ma, s'io volefsi ritornare àMantoua , mi conterreb- 
be raddoppiare il viaggio, e leficfe : & io fino poco 
atto a la fatica, e meno à lo [pendere . Scrifsi à la Sig. 
Duia.e le mandai ilpoema dimioPadre,& vanito 
Sonetto, hora mando vn altro de’ medefimi poemi à 
la Sig. Geronima fua firella ; ma finita Sonetto : per- 
ch’io non voglio ritardar punto la ri/pojla.e fi le parrà , 
potrà darlo à la Sig. Portia Marina . mi raccoman- 
di al SigSP aulo fio fiat elio , al Sig. ‘Bartolomeo de la 
‘Porr e, & à tutti i Stg.<*/lcadcmici . ho vifle le fite Ri- 
me , le quali fi fiampano in Bergomo ; e fino piene dì 
mille ornamenti, & di molte vagheffe .in fimma 
V.P.fi moflra gran Poeta : ma vuole ch'io fia L‘ vi- 
ti moà faperlo . c Da fua Ma e [là de urei [perare qual- N 

che grat ia in que 1 luoghi, dotte può e fiere intefi à cenno „ 
bacio aV.T.le mani . Di Mantoua . 

Al m. Rcu. Se Illuft. Sig.Chriftoforo Taflo. 

. S. vedrà la lettera , che [crine il Reter en do 
P adre Deino , e da lei potrà raccogliere quel che fi 
pojfa fierar de la mia libertà : laqual io defidero per 
tutte le cagioni che ho firitte molte volte al Signor 
Mauritio , & à gli altri amici, e parenti: ma piti 
per quelle , che io non ho firitte , le quali potrà fa* 
cilmente intender da Monfig Deino , e fito Fratello . 

FI 2 La 
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La prego dunque , che parendole di applicare à S. A. 
il faccia fetiZj* indugio : & oltre gli altri ri/petti , im- 
porterà molto , ch'io pojft venire à Bergomo , inanzÀ 
chefiapajfato l'Autunno ,per le pur gattoni che fon ne- 
cejfarie . e [criuo à V.S. con molta fede : perche l ho fem 
pre amata molto, fra tutti gli amici e parenti: e confcr 
uo nel pen fiero continuamente i tempi de la nofrafan- 
ciulleìzjajie la quale fofsimo infieme all euat i. e quan- 
tunque a lei fan crepititi i meriti coni età; & à me 
con la fortuna mancato il fauore: nondimeno la pia 
bontà dee agguagliar tutte quefie cop . e le bacio le 
mani, le bacio anchoraal Sig. Canali ero, & alSig. 
Hercolc pio fratello : al quale io psnfaua di ferriere 
quejla fettimanaifìeffa: mal occ apone noi con/ènte, 
viua felice. Di Ferrara. 

A rEccellentiflf. Sig. Marfifa da Efte . 

M Onfign. Licino , il qual procacci a la mialibé- 
ratione.prefenterà à V. Eccellenza vn picciol dialogo 
d Amor e:nel quale io ho uoluto rinouar la memoria di 
quel fauore ,che le piacque di farmi, già due anni fono; 
e applicarla , che non piamente mi conceda lifìefja 
gratin , ma voglia darmi fauore ne fcfpcdittone di 
que fio nego tio , accìoch'io poffacontinottare ne lamia 
denota feruitu^iit lontano, che vicino.fr à tanto fi de - 


* 


PRIMO. // 

gnera di dare al Sign. Gianluca , & al Sig. V oc at erra 
quelle cor te fi comme (sioni , ch'io affretto da la frùa pie - 
tofa liberalità, e le bacio le mani. Di S.Anna. 

Al molto Mag. Sig. Hercolc Taflo . 

X~ X O datai operetta del matrimonio k jMonfg. 
Deino ^perche la man di a V. S .ne la quale ho forfè caf 
fata la particella, An\i, meno oferuatamete : ma non 
battendo lofferuationt del Boccaccio, non ho potuto ac- 
certarmene : e non mi fdo de la memoria . però prego 
V. S. che la conci in quejlo modo: Imitando S teficoro , 
i [quale canto la feconda canzone, contraria ala pri- 
ma ,encn Homero . e me le raccomando di nucuo . 

Di Ferrara . » 

A Mluft. Sig. Gaualicro Enea Taflo. 

I Vtte le raccomandationi mi fon care : perche di 
tutte pofio bauer hi fogno ; ma quelle di V. S. più che le 
altre -.attenga che l'ejfer raccomandato da lei fa la mag 
gior confiamone , ch'io poffa riceuere . parendomi, che 
la Fortuna, da cui mifur tolte tutte t altre cof , non mi 
bahbiapriuoancbora de la Jua beneuolenZja: la qual 
io non mi confcruo con gli 'uffici , perch'io non ho occa- 
flone : nè con lo friuerlefpeffo , per non darle foucrchia 

noia: 
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noia : nè co' l pregarla lungamente, per non porle obligo , 
che non le piaccia : ma non la perderò giamai per far- 
ne picciola fi ima. là onde ho voluto tener vna via di 
meffo , tra l'importunità , e la diffidenza . & bora la 
prego , che nel ritorno del Reuer. Ideino voglia feri ne- 
re in mio fauore àt I Uufirijfi S ig. Mar chef Rentiuo- 
glio : ma più caldamente ; perche de le fùe prime lette- 
re non ho veduto effetto alcuno , ne pentitone giotta- 
mento, e fecotefiiSig. delConfìglio fiffero inclinati à 
darmi qualche aiuto .V . S. v'interpongala fùa auto- 
rità in modo, ch'io debba lodarla , come Ihonoro : e mi 
raccomandi àia S. Canali era (ita Madre, à‘ Sig.fùoi 
Frat eli i,al Zio, al (fognato :la fortuna de ’ quali vorrei 
eh e foffe tanto grande, ch'io potè fi rallegrarmene com 
piutamente . e viua felice . Ì>i Ferrara . 

Alìlluftrc Sig.Contc Paulo Callcpio. 

T 

JL O fino quello infelice gentiluomo 3 che per di fi- 
ni ular la mia infelicità non poffio celarla: e non ène- 
ceffario che la manifefii ; per eh' è nota à eia furio , ben- 
ché niuno nhabbiacompafsione . e benché in tutte le 
cofe fa infelice fono particolarmente nel comporre. 
Là onde deuendo pur occuparmi in quefia noiofifsi- 
ma opera (ione fi neceffario , ch'io non babbi a altro , che 
fare . e nel giorno, ch’io rispondo à le lettere, bafia que- 
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fia fola oc cupatione . però V. S. mi perdoni, fi nonh au- 
ra dame alcuna poefia finoà que fi altra feti intana. 
Io venni in Mantoua, com altri volfi . T ir nero a 
‘Ber gonio come , e quando potrò co’ piedi del mio defi- 
derto . del mio fiato non so che firiuerle , chea V. S. 
piacejfe di leggere ; perche non cono fio alcun migliora - • 
ment o ne l altrui volontà fio ne la mia fortuna . bacio 
à V. S. le mani, tfalSig. Conte, fiso fratello. 

Di Mantoua . 

. « 

mo mo 

A l'IU.& EccclI.Sig.CorncIio Bcnriuoglio. 

I O credo , chele mie preghiere non pofiano piu ag- 
giungere alcuna copiale raccomandattoni del Signor 
Cont e Gio. Dominio o cibano . ma prego volentieri 
V.Ecc eli enZjd, accioche ella fia certa di far non fola- 
mentepiacer a quelCaualiero , ma d'obligar me per- 
petuamente, ò ritornandomi ne la firuitù s ch'io ha - 
ueua colSign. Duca , b procurando che io fia libera- 
to : il che fé pur dee e fiere, vorrei che fife fin{a inda- 
go ; perche l'infermità mi fà la vita quafi intoler abi- 
le. & deliberando di far vn atto co si degno da Ca - 
ualiero; la fupplìco , che voglia farlo con quelle con- 
dizioni , che pofiono accrefiere gli oblighi miei da o- 
pinione , che fi ha de la fisa grand/fiima cortefia . 

„ e per - 
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e perciò cfj'io non fon mal cono/ci t ore del fio meritori 
poco pentito d’hauer vaneggiato in quefa nona fòrte 
di malati a; cercherò , che l em e n de fi an tanto maggio- 
ri del fallo, quanto debbono efer piu fienale le cofe fat- 
te confideratamente , che quelle che fon mandate fuori 
da limpeto , e de lafrenefìa ; per la quale fon degno di 
Jcufa, e di perdono, ma niunafcufadef doro, e he mi 
maglia piu de la fiia clemenza, con la quale può vincer 
gli animi più facilmente , che con le (deforme non ha 
vinto i nemict per indietro . e le bacio le mani . 

Di S. nAnna. 


A lTccell.Sig. Bartolomeo da la Torre. -j 

X O nonafpettauatanto honore da lavo (ira Aca- 
demia , quanto m‘ha fatto y inuitandomt a legger /’ ope- 
re d‘ Art fot eie ; in Città cosi nobile; ad ingegni cosi ìl- 
lufrijn occafione cosi defiderata.ma poiché la cortejìa 
loro ha fperata la mia efpetta tiene ; io procurerò di 
fofener quella , che poffono bauer di me ragioneuot * 
mente . Accetto dunque il carico di legger e e verro à 
far quefo vffeio , quando e fi vorranno , ò quando io 
potrò . Fra tanto rtngratio V.S. che f degni di ripormi 
nclnumerode > fùoi amici , e tutti quejtt altri Stg.fi- 
milmente; pregandoli che non fi pentano dibattermi 
amato più ch'io non merito , ò fintato più che non va- 
gito . e mutano felici . Di Mantoua . 

Ai 
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Al m. Illufl. Sig. Conte Gio. Domini co Albano. 

T . -d lettera di V. S. me fiata portata in buona oc- 
cacone da rallegrarmi ; perche m’ha trouato in Man - 
toua , libero da la prigione . ho letta f Oratione , che mi 
manda, ricca dì alcuni ornamenti, cheV.S chiama 
gemme; mapiena di molte macchie dìimperfettioni , 
le quali io ho cercato di nettare , come V. S. 'vedrà in 
altri fogli , che le mando, e s' io fofsi flato ab ondante de 
le riccheffe. del parlare, e de te fòri de l ingegno fhau- 
rei arrichita , et illuftrata maggiormente. ma io ne fon 
cosi pouero, che mi conuiene andar ricercando quefle 
gemme pretiofe . però V. S. mi perdoni , s'in quefta oc- 
cafone non ho potuto far altro, eshauefie de f derato 
*vn S onetto in lode de l'oratore , bifognaua che mi feri - 
ueffe il nome; perche efiendole io fiato fruitore cosi af- 
fé tt ionato tanti anni, non poffo mutarmi, per aduerfì- 
làdi fortuna, e ne le felicità farò tenace del mio pro- 
ponimento; fe pur lami firicor dia di N.S.Jddio mi 
concederà, ch'io p offa chiamarmi felice giamai. & à 
V. S. bacio le mani . Di Mantoua . 


s 


Al Sig. Antonino Seriali 


Ig. Nipote cariff. Io non fòglio hauer mai piacere, 
che non faaccompagnato da maggior dolore: come ha 
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pentito nel vofìro riterrò ? perche più mi di (piace il vo- 
Jlro male , che non mi piace la venuta, e sa me non f of- 
fe più difficile tvfcir e di prigione, chea voi il leuarui 
di letto , farei venuto ferlfa alcuno indugio à vederui: 
ma voi potete fapere, quante df (cultóre quanti impe- 
dimenti io foglio hauere ; i quali non potrei fperare, 
fenz^a l'aiuto di Monfìg. Licino.fate dunque, ch’egli mi 
caui in tutti t modi , com’ha fatto de l'alt re volte , emi 
conduca à vederui già che sò , che fetein c a fa di fio 
fratello c se necejfariojne potrà parlare co‘l S i g. Alar- 
celi o , e voi glie ne potrete (cratere , perche è meglio 
ab ondar e in quejìi vffcij , che mancare, e sin me e al- 
cun mancamento , e difetto più tojìo de la Fort una, che 
de la volontà : la quale effendo conofctuta da voi , fa- 
rete tutto quel eh e fàràpofibile, accio eh’ io venga a ri- 
ceuer quefìaconfolattone , ch’io non pojjoaffettarc. e 
vene prego per l amor, che portate àvcfìra madre ; 
perche non so pregar ui per altra co fà, che ut debba ejfer. 
più cara. State (ano. Di S.o/Jnna. 

A rUluftrifl'. Sig. Scipion Gonzaga. • 

I O J ono fato tutti quefi giorni in camera, fenon 
quanto vna volta ho vifitato la Duchejfa, & vna. 
Ala damma Leonora.ne parlandofi più de le cofe mie , 
io cominciarla à credere > che 7 mio negotio fi doueffefd- 
pire.ma bierfera fuiinuitàto in nome di S.<eA. ad an- 
dar (eco à lopare , oue hoggi Je n andrà con pochi fimi 
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quefta mattina poi il Crifpo, configli erfecreto di S. A . 
e fupremo ne te cofe de la Giufhtia , m’ha fatto chia- 
mar, e m’harefertte alcune honorate , & amor e noli 
parole, dette pubicamente dal Stg. Duca, in dimo- 
flration de l'amor che mi porta ,edela Jlima che fa di 
me, le quali mi fono fate confermate da molti altri. 
Alba foggiuntopoi, che non mi marauigli ,fenelmio 
cafo e proceduto lentamente , che ciò ha fatto con arte , 
credendo di poter hauer i rei piu facilmente ne le mani: 
ma eh e bora, ch’egli sa, che fono fuori de lo flato , ha co- 
medone dal S. Duca di proceder contra loro con rigo- 
re flraordinario. de la commiflion di S. A. fon certo: il 
rimanente gli l’ho creduto. Ho fcritte quefle cofe cosi à 
lungo-cerche V.S .veda chel mio negotio s ine amina d 
buon fine. darò poi à V. S. auifi di quanto pajferd fira‘1 
S ig. Duca, e me. al Sig.Cipriano V. S. baci di grafia in 
mio nome la mano .perche fe bene non credo d‘ hauer in 
quefla occafione bi fogno de l’opera fùa; defidero non- 
dimeno infinitamente , che egli fa certo , che io gli fia 
amico , e fruitor di core , e che io fin gelo fi fimo de la 
(ha gratta. Ho riceuute le lettere di V. S. e di M. Lu- 
ca ; tlquale vorrei , che mauifajfe .fe quel Sig.in bian- 
co e il Rafpone . io m'ìmagmo che fia egli : ma non mi 
ricordo del fio nome, e vorrei f r inerii ringratian dolo . 
ftppia A4. Luca noflro,chel dottor fio vicino c altret- 
tanto tri fio, quanto coglione. egli vorrebbe diuenir fuc - 
cejfirdt A4adalò:ma io me ne sbrigherò con bno modo. 

O 2 L’ami- 
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Càntico del foretto antico , la cui let ter a mandai 
curri me fi fino, a V. S. è fenica dubbio disleale . e me ne 
fin chiarito, chiaritifiimo, con vn fittile auuedimento. 
Hor dica Ad Luca, ch'io fin troppo fifiett ofi . nonpofi 
fi tacer vna delle prodeffe di ' Brunello . Egli fimpre 
ch’io andana fuori , mi dtmandaua la chiane de le mie 
flange ,mofir andò di uolerfine feruir infatti d‘ Amo- 
re . & io gliele concedeua : ferrando però la camera , 
ou io teneuai libri , elefcritture. ne la quale era vna 
cajfetta,in cut oltre le mie compofitioni , io rifierbaua 
gran parte de le lettere di V. S .e di Ad. Luca , quelle 
particolarmente, che conteneuano alcuno auuertimen 
to l’oc fico . ragionando poi con lui , e con alcuni altri, 
fintiuafar al mio poema , ctiefsinonhaucanvifio/tl- 
cune de le oppofitioni fatte dal Sig. Barga onde co- 
minciai a entrar in fi fi etto ; e tanto più , quant oio co- 
. nofcendogli huomini fapeua,ch’efsi per fi non eran at * 
ti a dir quelle co fi. con quefio fifictto cominciai ad an- 
dar pefiando . e intefi finalmente da •vn (eruitor del 
Conte Luigi Adoni ejucoli mio vicino , che, quando io 
era quefia Quarefima in Adodena ,vide intrare con 
Brunello, effendo già notte , vn Adagnano ne le micj 
fiarfie .tanto andai poi cercando , che trottai il Ada- 
gnano , il qual mi confi fio deffire fiato in Corte ad a- 
prtr vna camerale la quale diceuailconduttor d ha- 
uer perdutala chiane . V.S. argomenti tir e fio. quefia 
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èvna de le ffùe frodi : ma cene (òn molte altre jnon me* 
belle . e credo,che venefìano alcune di molta maggior 
importanZja:ma io non me ne poffo accertare, mi con - 
fòlaghe io (Iracciaua tutte le lettere di V.S.ò di M. Lu- 
cane le quali era detta liberamente alcuna coja : trat- 
tene quelle de i particolari de lo Sperone . altro non mi 
occorre per bora ,fe non eh’ à V. S. lUuflnfi. bacio con 
ogni affetto le mani. Di Ferrara. \ 


Almcdefimo. 

A La letteradi V. S. lllufìriff. ridonderò con più 
commodo, bora non poffo ; perche battendo fra due, ò 
tre giorni àpartirmi di Ferrara, fino molto occupa- 
to i fra tanto le confermo quel, che per l altra mia lt_j 
Jcrifii , la qual non so però fe riceuerà inan\i quejìa ; 
dico,che fi fcriua contra il mio pocma.e forfè contra ad 
altre mie coffe . lo Scrittore è, b farà lifdrtojìo : al qual 
credo pero , anff fon ficttro , che da altri faranno fòm- 
miniflrate l armi, eh egli milancerà contra . Jo f appor- 
to quejìa , & ogn altra offe fa da lui con animo , non ffol 
partente , ma amoreuole verfo lui . fol mirtnereffee di 
hauer parlato feco troppo fpejffo , ò troppo à dentro 
d’ogni mia opinione , e di ogni oppo fittone , che mi poffa 
efffer fatta . e più mi p e farebbe } ch‘ egli alcune fe ri attri- 
buì (le, che non farebbe fe tutte limpugnajfejnon sòfba- 
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tiranno patienfa d'affrettar ch'io mandìfuòri ilPoér 
ma, oi Dif cor firma io ho riconofcer'o per Mia co fa, non 
public at a da me. e degno di rifò il vedere , che non oflan 
te que/li [affretti , o quefle ccrtcXz^efiamo tutto il gior- 
no injieme. O gran bontà di Caualier antiqui. Egli poi 
che fi vede (coperto fio ardi [ce di negare, è fiamo verni 
ti à tale, che parliamo di quefla prattica liberamente . 
& io gh ho promefJo,che per dargliene maggiore occa - 
fione , vuo confi derare molte cofe ne 1‘ Arioflo,che non 
mi pare chefiano fiate anche confi derat e . Ma perche 
contra me fi procede con troppo artifìci , non farà [è 
ho bene, chèV.S. llluflrifs.fi faccia darei miei Difcor - 
fida M. Luca, fi gli hà» & ogn altra mia let ter aferit- 
ta in materia de la poetica ; detenga in modo , che 
non poffano effer vifleda alcuno, e con quefìo facen- 
do fne à V. S. Illufìrtftma bacio le mani. 

\ Di Ferrara . 

r \ ‘ % vi /• ri i rv . . 

*1' i! **. !• . V / V t U ' : : * L 

A Mluftre Sig. Lorenzo Malpiglio. > 

H ; 

ferfira io feri fisi à V S.quafi al buio : ma que* 
Jta mattina il nuouo giorno m'ha tìluflr aligli occhi, e 
la mente: onderifponderò à quell' vlt ima parte de la 
fita lettera che piu l'importa: e dico, che non mi ricor- 
do d'hauerle detto alcuna cofa degli errori del mio poe- 
ma ; percioche non ho letto fi non picchia parte d alcu- 
ni 
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ni canti , da poi ch'egli e fampato: ne penf di rileggerlo 
*utto ,/inch'to non habbia finitala mia Tragedia . la 
quale io credeua , che deuejfe ejfer rapprefentata felice- 
mente: ma (ìalodatoN. S. di ogni cofa: perch'eglte 
quello , che ci vi/ita con laffltttioni , e ci con fòla ne 1 in- 
fermità. ma da poi che io le haurò data Ivltima mano , 
come fi dice , attenderò à la reuifone , à la correttone, 
& àiaccrefcimentodelamia Gierufalemme: laqua- 
le hauea deliberato ,che fojfe di venti quattro canti.ma 
da poi ho penfato d’aggiunger à ciaf un de [si ,òàla 
Maggior parte molte fari[c;accioche il libro fi a rijguar 
deuole per la conueneuol grandeffa , non fio per la bel 
la [lampa, e per la carta reale, e quantunque penft fi 
ancora di troncar molte co fe , che mi p arcuano fper- 
chie , & altre mutarne : nondimeno la diminutione fa 
ra molto minor de laccrefcimento Fra le cofe,che deb- 
bono ejfex mutate e 1‘ Epifdio di S ophronia ,ch‘ è nel fe- 
tido Canto, corneggiami confidarono il Sig. Flaminio 
*vo(ìro,e , lSig.Barga, huomini dot tifimi; el viaggio , 
che fanno que‘duo Caualieri ne la naue de la Fortuna; 
e molt e cofè , le quali io dico del T art aro, e di quel Ma 
go naturale : percioche l'allegoria e anzJ gentile , che 
no:& ionevò ricercando alcuna più accommo data 
a la no fra religione . e per tifefa cagione nel nome 
de Demoni, io potrei la f lare quegli de ' Cj enfili , 
Quantunque fojjero vfiiti dalvoflro Dante , et v far ne 
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in quella vece alcuni di quelli ch'io le fi in vn picchi li- 
bretto , ma pieno di molta dottrina : il quale è tn titola- 
to nouo Difcorfo de L'arme, e lacci de demoni , ridot- 
to informa d'arte , daiT^euer.Don Giulio Candì otti 
di Sinigagha, Archi diacono de la Santa Cafà di Lo- 
reto . e nel fogno di Goffredo parimente leuero tutto 
quello , che ritiene /’ odor de la Gentilità, e giungerò mol 
te co [è del libro de la Città d Iddio di S. Agofìino , e 
molte de l’nApocalipfi di S. Cjicuanrit ; el trouato de la 
lancia di Chriflo , e le pitture d vn padiglione.nel qua • 
le deueua e fere hiforiato tutto quello , ch’era fùccedu - 
to inanTf al fefo anno de la guerra . el ragionamento 
de HzArciuefcouo di Gierufalemmef cacciato co’l Du- 
ca Gottifredo, e con gli altri Principi: dal quale fi rac- 
coglierà particolarmente, qual foffe in que tempi lo fa 
to de lAfia, come deferiuono Guglielmo Arciuefcouo 
di T uro, e Faulo Emilio ne le (ite Hiforie . e forfè pri- 
ma giungerò vn a minuta deferiti ione de la Pale fina, 
e toccherò tutte le vecchie Hiforie , eimiracoli fritti 
neivecchio , e nel nouo 'Tef amento, ene’ libri di Giu- 
fèppe Hebreo 5 e da poi molte profetie appertenentia 
Re di Cipri , e di Gierufalcmmc , & ài imperio de* 
Maccom ettani . e mi farebbe fato grati fimo molto di 
poter accrefiere l imprefe fatte in quello affé dio. là on- 
de io defi derauavn libro Frane efi, che tratta mara- 
mgliofamente di que fa materia , come già mi diffidi 
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5 ig. Benedetto Marifuolo : ma egli non mi diffe il tifo - 
lo, àio non mel ricordo . de fiderò queflo , o altro fimi- 
gitante ,per f attor de gli amici , i quali mi deurebbono 
far vedere quel ch 'io non ho potuto anche vedere per 
tanti impedimenti attrauerfitimi da la Fortuna . ma 
per queflo effetto defideraua anchora quella opera , che 
firiueSan Gregorio papa de le Gterarchic degli An- 
geli, la quale io non ho letta ancora, e Fhilone H ebreo , 

6 vn Contento foural’ zsdpocalip fi vri altro fu- 

ra [Epijlole di San Faulo , per armar vn mi jì erto fi 
Canali ero d' arme di luce , o pmtojlo vn de' molti mi - 
JlerioJì : percioche io penfo difar tutta la fauolapiùre - 
uerenda, e più venerabile con l allegoria . Ala io firiuo 
àV.S. quefle cofè con molta fede tonde la prego , che non 
voglia , che fiano diuolgate ; perche farebbe quafi vn 
rimo nere il velo da la fcena , & vnfar cadere le cor- 
tinemolto prima eh' e fia il prologo : ilche fileua farii 
Duca Guido Baldo di felice memoria > accioche la ma 
rauiglia de l'improutfò Spettacolo non jmpediffe tat- 
tentione , che fi deue a' recitatori, ma V. S. tacendo 
quel eh ’ io le firiuo , più tofio accre fiera (efpettatione . 
Là onde ricopriamo queflo poema con quejìo velo di 
fede fino al fio tempo.percioch’io penfi di cominciare k 
comporre , quando i guerrieri cominciano à guerreg- 
giare ; [per andò ne la felicità de la Jlagione , che m in- 
uterà co’l dolce calo di ben mille vfctgnuoli, e co ’l mor - • 
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morar di m ille ritti, e di mille fonti 5 e mi rallegrerà 
con la vifla de gli arbori riuejìiti di nucue fronde . fra 
tanto procuro di [pedirc alcuni miei negctij , che forfè 
non faranno impediti da la Tragedia, nè da alcuni 
altri miei piccioli componimenti : fra eguali haurete 
la voflra parte , (è non ifdegncretc , chelvoforo nome 
fia fritto con gli altri. Del ne gotto de le caffè io ferino al 
Stg.vojlro Padre me de fimo ■ de hbri>che mi bi fogna- 
no, h aurei parlato à M. Vittorio , seglt fojfe venuto à 
ve dermi. e fono, olir e cfuelli c ho già fritti a V.S. Pau - 
fama , le T filippiche di Demofihene , la Metaphifoca 
ehAlejfandr.o . e le bacio le mani , Di Ferrara . 

• » % * .v * 

Al Sig. Afcanio Mori daCenov 

X Ltuftre S ign. mio fimpre offeruandiff. Ne fvltimot 
Sonetto , ch'io ho mandato àV.S.c ejucfo verfo . 

Edtlaimagin foia dolente imprcjfo.. 

V.S. fa contenta di mutarlo in qaefìo modo.i 
Dclaimagine foia dolente imprcjfo. 

Fiaurei bifìgno di S affane grammatico, ò di Olao J/ìa> 
gno; & renderei l’vno, e l'altro fra due , b tre giorni . 
Se fuffo ejualche cortefè geniti huemo , che voleffo pre- 
darmeli ,V. S.gh faccia la ficurtà le bacia le manL 

Di. camera,. 
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Lluftre Sig. mio fèmpre offeruandijf SeV.S. non 
hauejjc dato recapito a fa lettera mia al Àdagn. Signor 
e Antonio ‘Beffa Negrini , per rifpofla del bel Dialogo 
de le armi dt nobiltà, intitolato Cafliglione , daini do- 
natomi, pub mandarla in cafi del Stg. Conte Camillo 
QafigUone , doue deuea efer dr tifata . Le ricordo il 
negotioinquclmodo ,chc può credere di condurlo più 
facilmente à fine . E fe pojsibil fujfe d’hauer quei libri t 
gli adoprerei, renderei fibito. & le bacio le ma- 
ni , , Di Ferrara . 
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JT*# V.S. che mi troni vn Sofoclei vn Eu- 
ripide Latino da qualche amico fio, che non fi a dotti fi 
fimo ; perche i dot ti fimi gli amano Greci.P r . S mi fac- 
cia quejlo piacere: et fiafsicuri, che s io potè (si fermar 
il mio ceruedo , gli h aurei compri : ma non l'ho ancora 
tanto fl abilito , che non reputi ejfer meglio conferuarmii 
qualche feudo in borfà. La S erenif. SigfPrihcipeffa mi 
dife , ch'io face fi intendere à S. aA. sio hauea b fogno 
d alcuna cofa.Frà i bifògni fono queft due li bri, et vna 
Pohtica.no fon s) aergognofò,ckeno ofafi difcriuerlo io 
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me de fimo à S. A. Sereni fi ma bora ne ho voluto dare 
auifo à V.S. accioche s incomodi di dare noia . Bacio 
àV.S.le mani , & la prego a viuer lieta , comi io cerco 
diviuere . Dicamera. 

. i. . \ . ‘ 1 

* 1 U'N 1 1 . Ai * 

A l'IlIuftrifl’.Sig. Rodolfo Gonzaga, Marchefo 
fecondo di Caftiglionc, &c. 

X Llufirìfi Sig. mio ojferuandtf. Io defideraua prt- 
ma , che’l freddo togliejfe licenza: ma da ! poi che mi e 
data fperanXa,che la quartana di V. S. I llnflrtjf.pofi 
[ainficmcpartirfi, il mio defiderio se molto accrefciu- 
to;e fin fatto , non so come , impati ente nelafpettare . 
Laonde credo , che ageuolmente faro cojlrctto dive- 
nirla à trottare . Ala in qual modo debba venire , vo 
penfàndo affai volte trdmefejfo. In tutti nondimeno 
le fono firmi ore ,con lifiefia affezione, e partendo, e ri- 
manendo fimilment e . e le bacio le mani . 
DtMantoua, \ • 

' .*• yvìA* 

Almedefimo. 

T 

Lluftrifi Sig. mio ojferuandifi. S'to fufsipadronde 
le mie co fi in quel modo , che piu fi conterrebbe, tuttc_a 
Jàrebbon di V. S. come io fono . Là onde à niun altro 
deuerebbe chiederle’, perche daniuno le bauerebbea 
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ptu volentieri: ma, come pub /òpere, di quelle, ch'erg 
mie proprie , la maggior parte è fatta communi con la, 
fiampa:& io/ono fiato de gli 'ultimi divederle; eper - 
auentura , non ho potuto vederle tutte. I altre poche , 
le quali non deono e/fere fiampate, (pero, che mi faran- 
no mandate . E V. S potrà leggerle, fi mi /limerà de- 
gno di quefiofauore , come già m’ha fitmat o de gli al- 
tri . Jn tanto perdoni à me tlfaflidto , ch'io le'bo dato , 
per ricuperare i miei libri ; & à/e medefima la noia, 
che fi prende in leggendo le altre mie compofitioni . e le 
bacio le mani . Di ADntoua . 
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Al medefimo. 

\uufirtjf.Sig. e padron mio colendi// ‘Troppo libe-< 
r amente mantfefiai t altro giorno à V. S .la mia po-, 
uertà/l bifigno, il qual fin bora epiù di tempo , che di, 
danari : perche nè de t vno , nè degli alt ri, mi auant^a 
molto . Io non ho confìtmato gli anni miei inutilmente ; 
benché la volontà di fruire non fa fiata ricono fiuta: 
ma ho letti molti libri ; frà quali erano que due , ch'io 
dtfii à V. S. pieni di molte poftllcj . Là onde non fa- 
rebbe nece/J'ario , ch’io It rtleggefsi di nuouo ; ma po- 
trei ritrattare nel margine molte co fi nece [farie per al- 
cuni miei Dialogi . Trego dunque V . S.che mi faccia, 
guadagnar que/to mefie , ò que/ti due me fi di tempo». 


<a libro: 

eh io {penderei in riucderU la terXa , e la quarta 'vol- 
ta . E che aiuti la debolezza* de la mia memoria », 
conlafùa cortefìa . Non le ferino , a chi ne debba par- 
lare, per non offender alcuno : ma da Pirino , che mi 
ferue,W. S.potrà intendere, con chi potrà far quefto \ 
officio, del quale io le rimarrò obligatiflimo . e verrò à 
baciarle la mano . Di camera. 


Almcdefimo. 


I 


V 1 


. . . I -*4 *\ ^ * V« 


Lluflriff.Sig.mio offeruandifl.Lo non vorrei effer di 
nouo tentato col furto de libri , per alcuna fferarfla, 
eh’ toh abbia d’arricchire. Là onde ho fìmpre de fide- 
rato piu to(lo la reflitutione d'efli , che la confufionc-j 
d‘ alcuno . Et [è pur non foffe ragioneuole , che nan- 
d affé JenZja pena , chi dà tanta noia à miei fludij , ba- 
flerebbe, cti egltfoficobltgato al doppio > ò à quel di più, 
chesvfàuatragh Hebrei . Nericufcrei V. S. per giu- 
dice , pur eh’ io trouafsi ilteflimonio . Aia è gran care- 
flia à queflt tempi et huomini, che dicano il vero . Et fè 
la verità non mi libera, potrei anch’io dir qualche vol- 
ta la menzogna . Aia non è già bugia , eh ‘io cedo à po-> 
chi ne l’ effer affettionatiftmo à V.S. E forfè coloro , 
ch’io defideroteflimoni, non mauan\ano tn partir 
alcuna, e non m agguagliano, ma quefli affetti fi dea - 
* -> no 
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*o tener fecrett almcnfin eh e fi a dicendoli ascoltato. 
Mando a V.S. una de le mie operette: ma de le flam- 
paté , come fon t alir e. ne so quel , chabbiano voluto 
fare gli S tampatori, e i Correttori : fi non obligarmi a 
rie corregger le , & a Jlamparle di nuouo . Ma note 
pof/afò disfare a ejueflo obligofe non m'aiuta tlSerentf 
Sig^Princtpe :il quale è cosi magnanimo , che de la 
fùa cortefia non de urei dubitare, sto non dubita/si pri- 
ma di me fi e Jfo . Bacio a V. S.. le mani , e prego no— 
firo S ignoro , che le dia tanta finità , quanta le ha da- 
to virtù . Di Mantoua. Il3.diGen.1jS?'-.. 

, ^ ' 1 -‘" V * yvjij.. . 
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_L Llufrif. Sig .e p a dron mio offeruandifs. Io venni 
a cafa di V.S. per vi f tarla ; etrouai , ch'era parti- 
ta: *s io fufsi fato fgnore di me flefio , quanto vor- 
rei, e quanto farebbe H deuere ,accu[arei li mia ne- 
gligenza. ma perch'io non potei venire prima, incolpa 
la miafor tuna,e la mala Information datami , & l'oc - 
cupationi del fruitore. 6 mi dolerci ancora, che V. S. 
haueffe mut ala deltberatione, s’ioardifsi di lamentar- 
mene . cosi improuifa rifòlutione d vn gentiluomo in- 
fermo,? casiinafpettata efecutione in (fagiane cosrcat- 


n ZI'BRO 

ti#* , in cittàpiena di tutti gli agi, et di tanti commodi , 
non poffono ejjer fatte ferina qualche ficretoconfiglio y 
del quale io non so la cagione. V. S .se partita amala t a ; 
eia fiato ha me con maggior male.S‘ è ritiratane la/o - 
fondine io refio piu foltt ario fra tante migliaia di 
Imomini, & non ho altra fieranfa y che di vederla lo- 
fio fina . Ter che de la mia finita io. poco ne fiero; & 
altri , me ne promette meno . A Jon ceffi però quel mio 
antico defi derio di leggere , & di rileggere le co fi lette , 
al quale apporta grande impedimento la perdita d al- 
cuni libri . Onde prego V. $• che voglia far col fio Si- 
gnor <±dfcanio quctf ufficio , del quale io la pregai ; & 
preghi ancora il Sign.fio Zio , ch'egli ferina in quefio 
propofito cosi caldamente , che non poffa negarmeli. 
Sarà co fretto da la feruitu , cha hauuto con quel Stg. 
à farmi quefio piacere, più che none fiato perfuafoda 
Lami citta , che egli haueua cominciato in quel modo t 
che gh era piaccialo. Le rqccomandationi di ff.S. 
poffono ancora giouarmi col Sereniff. S ig. P nncipe ; 
perche non e papato il tempo , ne pafiar à fin che a 
SuazAlteffa piacerà, cbio mi fermi ne la fua Cor- 
te . bacio àV.S. I llufirifi. la mano le dò le buone 

fif e. Di Man', oua. 
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; Al Mag. & Eccellente Sig. GiulioGuaftauini.* 

On è quejla la prima 'volt a, eh' io ho conofiuta 
l affé ( none /he V. S. mi porta in quejle cofe $ le quatta 
pena mi fi fanno fèntire: tanto fono maggiori quelle^ , 
che mi danno moleJìia,e quafi mi trafiggono 1‘ animò* 
Già rifpofe à [Academia de la Crufca: bora rifponde 
al T aleatorie. Là onde cono fa dibatterle doppio obligo 
de tvnafit de l'altra ri(pofia:pcrcb‘to fono occupati fitt 
ino, e dubbio de la vita,de la libertà, de Ibopore, de la 
tobba , e di tutte [altre co fe , che poffono fare vnhuomo 
■incerto , & irresoluto . fddto perdoni à chi è cagione di 
tanta incertitudme s &àme,(è mai gli ho pr.ejtata fo- 
uerchia credenza . non fi marauigli dunque , sto non 
foffofcriuer , ne pur legger si fatti componimenti. S pe- 
ro conia grafia di N.S. d hauere maggior otto ,e tran- 
quillità d’animo ,per ifriuere talhora qualche Sonetr 
to,ò qualche Madrigale àl‘ ombra di vn faggio , òdi v- 
ho alloro, e fè mai mi ritirerò ne lo jludto , farò qualche 
. breuifsimo dialogo : non pojfo più . fè non m e lecito di 
viuerin quejìo modo, vengala morte, quando piace a 
c Dio : chilo non la fuggo.fè non à lenti pafi'fenche non 
voglia andarle incontra, ho pregato con moli e mie lei- 
pereti S. Filippo Adorno , che vogltaman darmi quel- 
,UT ragedia ,cbio gli diedi corretta di mia mano : mi 
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fi tace, che tardi tanto à rifondermi. V. S. gli bacile 
mani in mio nome. I n quanto al T tentone voglio ag 
giunger quefio , che fe voleua fcriuer contra me, non fi 
deueua attribuir molte co fi , dette da me. cosi va il 
Mondo. V. S. viua felice . j . Di Roma. 


Al m.Reu.&IIluft. S.Chrifloforo Taflb Abbate. 

X 1 0 fritto molte volte aV.SjnfR.euer. (fa la 
Otta di Bergomo : ne da Ivno , nè da l'altro ho ha - 
uuta ri fio (la. nè so la cagione: perche la dimanda, è bo- 
ve fia ; (f io /legno di compassione più , che di pena . e 
sio douefsi imaginarmi quel ch‘è più ragioneuole, mi - 
magtnarei , che vale (le infierne rifondere con le paro- 
le ,e con gli effètti : a t altre imaginationi/he fin diuer- 
fie/ion confinto di leggi eri. ma ne la venuta del Reuer . 
Ricino deurb efièr informato d‘ogni cofa: e ne prego 
V. S. molto R eu.parimente: a la quale era prima mol- 
to affet lionato ,come può fipcrc,(f bora le o fièri [co oc - 
cafone dì obligarmt infinitamente ; potch' altro non pof- 
fo o ferir le, (f infierne àia Stgjùa Madre/ Fratelli . 
Di Ferrara. 
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Acilmente pofio effer perfùafi à creder molto de 
la aficttionc,che VS.mi porta;perche la mia verfi lei 

è gran- 
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* grande , come fu fimpre. e fe ne la perfiafìone fo (fé 
alcuno inganno, h alcuna apparenza , mtgiouerà defi 
fir ingannato. Prego dunque V. S. che voglia confer- 
marmi ne la mia opinione firiuendo al Seremff. Sig. 
Principe di Aiantoua , in mia raccomandatione, cosi 
caldamente t comehaurebbe fatto il Sigfio Padre per 

10 mio, s egli nhaueffe hauuto bi fogno ; o pur fio Zio : 
dal quale hauendo h ere di tato tlnome,dee ancoramo- 
flrarft bere de de la •virtù , e de l amor euoléfifa , che fu 
tra loro. 1 1 Sig.Mauritio mificriue dvn fruitore, del 
quale io haurei bi fogno :ma io fin feruito in queflo prin 
cip io da' fruitori dì S. ex/. La onde non eneceffario , 
ch'io faccia venir nuouo finti t or da Pergomo , fi non 
confermando (i quefla mia firuitù , come vorrei che fi 
fìabthffe jon la quiete de’ miei Jludi, e colfauor di tutti 
gli amici ,e di tutti i parenti: i quali dopo tanti miei in- 
fortuni deurebbono volentieri vedermi in quella nobi 

11 fisima forte , e mojìrarfi partecipi di quefo obligo co’l 
S er.Sig. Principe . e non dico folamente quelli di Per- 
gomo , ma quelli di Napoli . e già non haurei ardire di 
firiuerlo , s‘to non ifìimafsi , che ne la mia infelicità di 
tanti anni , haueffe hauuta maggior parte l'ingiufli - 
ti a, e la malignita de miei nemici , eh’ alcuna mia col- 
pa. Signor Chrijloforo , sio non ho molti meritilo 
purgato molti errori, e ne le cofi , ne le quali il giudi- 
fio degli huomint è dubbio , deurei hauer la fintemi 
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in fattore , perche non fe ne voi/èro mai accertare y & 
bora meno vogliono de l altre volte : ma ognuno deu- 
rebbe efier certo de la mia buona volontà . e fe la mali - 
tia facete à molti qua fi vn velo a gli occhi t fiero ne 
lagratta d’iddio , che non confintira , che fempre re- 
fi occulta . & le bacio le mani . Di Alant oua. 

Almedefimo. 

*y* f A mìa innocenza, ci miei errori fono congiunti 
interne di maniera , che non debbe hauer luogo il cali- 
go , doue ha luogo la clemenza . & fe pur il rigor de la 
giujlitia non voleffe , che rejìaffcr le colpe impunite ; 
deurei fiorar , eh e la mi a pena fofieminore,che quella 
de nemici : perciò eh e l offe (è fattemi da loro, fino fiate 
volontarie] e i miei falli, qua fi neceffari. nondimeno , 
perch'io jlquale ho peccato come Intorno ojfefi ingiufi a- 
mente , ho perdonato come Chrifitanob non defidero 
la vendetta di loro, ma /' emenda: laquale lofio dal mio 
lato quanto poffo^mentre da la parte loro e li fi e fa per- 
feueranZja . Là onde è ragioneuole , ch'io fpert la gra- 
tia;non filo perche me fiata promejfa, ma perche me 
fiato promeffo quello, che fi deueua concedere finita 
promejfa.tr à tanto non po tendo V. S. adoperare altro 
per miogiouameto et fiodisfattione j la prego, che /criua 
àl'Muflrifi.S. Cardinale Albano così caldamente, che 
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mi fi a conceduto l'vfiir fuori per con f e (farmi come prì 
ma. e l'vdir la Me (fi il giorno de le fefie,et il venerdì, 
& timer cor di. La qual gratta a fai facilmente potrà 
impetrarla Aionfg. Ilhijirifi.il quale già molti anni ho 
portato in fino , e giamainon mi fin fi. N.S.ilconten - 
ti, &t a me dia taf et tal e confo lattoni ,e vi bacio le ma' 
ni. Di Ferrar a. 


s 


A rilluft. Sig. Caualier EncaTafTo . 


E per Indietro t occ afoni fo fiino fiate cosi opportu 
ne 3 com‘tl volere e fiato pronto ;non h aurei tanto ritar- 
dato à venire à Bergomo.per ricono fere in quefia età 
dopo tante auerftà l'amoreuoleffa di V. S. e de la fa 
Cafa , laquale io conobbi ne la mia fanciulleffa , e ne 
confruo grati filma memoria: ma non pojfodifordi 
mefiejfo , fi non quanto piace al Sereni jf.Sig.T^rinci- 
pe, il qual non negherà gratta alcuna àV.S. com’io no 
credo , che thauejje negata al Sig.Chrifioforo. affetto 
dunque ,che mifauortfcano ; acctoche le parole delRe- 
uerendo Licino fan vere almeno in quella parte , che 
apper tiene à la corte fi a fa , e di Monfg.fo Fratello . 
e bacio à V. S. le mani . Di Mantoua . 


s 


A Iìlluft. Sig. Giacomo Taflfo. 


On giunto in Mantoua: ma non ho baciate ancora 
le mani al Serenifi Stg.Duca . Là onde nonpojfo feri - 
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aere a V. S. quanto mi fono rallegrato de l arriuare . 
affetto riffofla da 1 1 llujlrifstmo Signor Cardinale 
e Albano , dal Signor Patriarca d'<t4leffandria , e dal 
Signor Maurino . e prego V. S. che me le procuri . 
De la mia T ragedia fio con l'animo fofpefò ; per- 
che non poffo qnefìa mattina farla dedicatane, CJ 
mandarla : ne vorrei ,che fi publt caffè [enfia effa ; 
fi la de dicanone non dette ffe effer fimileà quelle del 
P atri t io , fatta in lettere matufcole: ma più mi pia- 
cerebbe , che fi affettale vna longa lettera fino à 
que fi altra (et Umana. V. S. mi raccomandi al Sig- 
Corbelli , & al Reuerendo Deino , egli ricordi il ne- 
go t io col .... e quell' altro di Cjenoua . e baci in mio 
nome le mani al Signor Caualiero fùo C P adr e , àia Si- 
gnora Madre , à le Sorelle ,a' Zij , a parenti , e par- 
ticolarmente al Signor Pietro Grafo, & d tutti gli 
altri . e mi tenga in fùa gratta • 

Di Mantoua , . * 

. ,v « •• .;ty \;Y\ w*ì\ ;-u v)vttif.Gu:U 

, , • V 

•\ AriIIuftrcSig. HercoIcTaflb* 


V antunque io creda , che tofio debba hauer fine 
la mia prigionia: nondi m eno cosi prigione, co- 
me io fono, ho voluto pagar vna parte di quel debito, 
al qual Ubero haurei fo disfatto più volentieri , e pii* 

com- 


\ 


PRIMO. 6 + 

compiutament e. Mando adunque à V. S. vna picciola 
[ancone, fatta perle fienofje, chele farà comma - 
ne con la Signora fua moglie, come fino tutte t altre 
cofe pia care , e di maggior pregio . e vi prego , che do- 
tte mancano le beUefJe , e gli ornamenti de' miei ver - 
fi , non manchi lavojtra cor te fa , e la benetiolenz^a : 
la qual può farmi parer bello , e leggiadro tutto ciò , che 
leggerete del mio. amatemi , r procurate chabbiano 
lofio effetto le mie fi erompe , e le voflre parole . 

Di Ferrara. 


■ V A Mlluftre Sig.Lclia Augufta Tafsi. ■« \\ 

% 

» / • . < 1 ' » 

S E mat le preghiere di V. S. deuranno efierc e fi 
faudite con fio piacere , e con mia filate , bora riè 
tempo ; perche più indugiandoli , non so bene , segli 
a f°Jf e ' La prego dunque , che non voglia tardare , 
acctochenon pafsi quefta ftagione , come tante altre. 
E benché tutti t\ viaggi mi firebbono cari , e da tut- 
ti fieri di riceuer giouamento : nondimeno verrò à ba 
ciarle la mano, fi le piacerà ; £9* à fermarmi in Tìcrgo- 
mo , quanto ella flimerà , chejìa meglio . non firiuo al 
Sig.H ercole fio con fòrte , parendomi , che quefia let- 
tera poffa bajlare à l'vno , & à l'altro , benché ella fia 

bre- 
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breue: perche dotte è moltavnione iFamore,nondecj 
e(fer alcuna diuifione . viua feliccj. Di Ferrara, 

A riluftn(T. Sig.Scipion Gonzaga . 

S Crifsi l'altro giorno à V. S.fiubito ch’iofui arriuato 
àMantoua . e benché io mi fenta alquant o meglio, che 
io non mi fentia nel partire: nondimeno niuna co fa 
de fiderò ptìtche le lettere di V. S. I lluftrifif.I o nonpen 
fatta di baciar le mani al S eremft . S tg Duca di Man 
tona , e di chiederle gratta di *; venire à Roma , prima 
che V. S JUuflriff.mt ri/pondeffe.ma l’occafioniin que- 
fto meXppofono efier molte ile quali io non voglio per- 
dere ; arì^i mi pare pili tojlo di ricercarle , e di pregare 
ilSig!Trincipe,che m'introduca al Sig Duca fio T a 
dre Io foglio veder S.<tA ogni mattina;onde non de- 
urei dubitare d'impetrar quefi a grafia affai toflo: ma 
fe ci fuffe alcuno impedimento, (pero che potrò baciarli 
La mano, quando V. SMluftrifi.fi degnerà di darmi ri - 
fiofta . De l altre cofe, non pofsofiriuer largamente, 
nè tacer in tutto . Del Sig. Mauri tio Cataneo non ho 
hauuto rifpofta.fi degni in mio nome farli fiipere quel, 
che forfè non sa, ne ere de, nè fiprà , ne crederà in et er-, 
no fen\a il tefltmonio diV.S. Jlluftnfi. Io dico, che l'a- 
mo tenerifiimamente;echelreputo cos) {ingoiar ami- 
cone lami citta degli eguali, come ella è in quella degli 

tnegua - 
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ineguali. e s io ufo quefii termini colei , fi ero di trottar * 
ne pietà , non che perdono , alfine . Quejla mattina ho 
uditi leggere in prefenz,* deiSig Ducagliauifi di Ro 
ma : ma io de fiderò tutte le buone nuoue daV.S.'odà 
Jld Giorgio /ito; il quale no mi fcriuerebbe bugia . Pre+j 
go dunque V.S. I llufiri fiche gliele comandile faccia ri 
Herefiain mio nome ài' fduftrifiSig.Car dinaie de Me^ 
dici, et à quel d E fi e fi milm ente: f e pur nonpenfa dim 
pedir il mio viaggio di Roma , // quale deueua faci - 
lttare,accioch io deliber afsi defferlt quel buon frutto 
re, che Jempr e ho de fi derat oì e con quella buona volcn 
ta, eh e Jempr egli ho dimofirata;e più liberarne! e, qua- 
to ho hautito maggior libertà. Fra tato vorrei, che V.S. 
fife giudice di tutte le differente, e che l Sig. Principe 
fife condannatone le fiefe,& ione Chonorar S. osi 
quanto debbo : e non e co fa , che faccia piu volentieri t 
epiuprontame nt e . Là onde non cederei con [ animo d 
più veloci ; benché ne gli effetti fia tardo. Nonpoffofi- 
ftire; perche fcriuo molto volentiert.ma in conclufionc * 
affetto, , che le cor tefi lettere di V.S. 1 llufiri ffm ‘appor , 
tino tanto giouament o, quanta m apportarono Jperan 
tgi. Al Sig. Pirro, e al S tg.GiultoCe fare fuot fratelli ,so 
deuottfi.e potendo andar à la Aiad. de le (fratte, come, 
no fatto noto quel di me de fimo , eh e fui canato di prifiio 
ne, bacierei le mani voleri eri ài" vno,et à l'altro nel me 
dtflmvo. V.S.I Uujirif'miami.come fòltua.Dt Man. 

' • R A I H- 
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• AniIudrifT. & Eccellenti Hf. Sig. Don Cc- 
faredaEfto. 
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, j Ino (lato molti anni mi fero, per non dar noia a V. 
faceti. Hora mancano le fp crarìg e ,e ere (ce la mi feria» 
Laonde fon co fretto a (applicarla, che mandi quefia 
fera a vedermi vn de' fùoi Gentilhuomini con vnafua 
lettera : perche fe tarda più , dubito » che non venga a 
tempo per lo fauor , ch’io le dimando, viua felice \e vo- 
glia, che mi vaglia la mia infelicità invece di moliti 
preghiere. Di S.nAnna. 

A l'HIuftrifT. Sig. Marchefeda Ette. 

Viti i fègni , e tutte le di moft rationi di fruì tu , o 
d ajfcttione , ò di riueren^a, tanto deono cjfere più fil- 
mati, quanto fon fatti in maggior libertà , et inpiùfe-\ 
lice fortuna, pero mi perfuada,cbeV S. I llufirifi .norp. 
fi /degnerà ch'io le ricordi l : antica mia (èruttù da fi e* 
gomo patria di mio Padre, e mia , doue fono quafi li- 
bero : m i fe mi manca alcuni co fi àiaprima libertà , 
ninna mi deurebbe m tncare à la gratta di V S. Illu- 
finjf. pershto la de fiderò (amenamente , & infieme^ 
quella del Serentff. S tg. Principe fuo. & à l‘vno, & à 
l altro bacio la mano. Di Ber gomo. 
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A lìlIuftreSig.Vincenzo Malpiglio. > 

\T 

\f . S. non ha minore occasione di giouarmi, che 
io necefsità di pregarla . Onde fe non vorrà mofrarfi 
difimile à f medefma , non fojìerrà deffer pregata in 
vano: ma gli effetti faranno conformi a le fùe parole, 
quantunque fojfer molto fup erari da la fua buona in- 
tenti on e. Io la prego dunque , che mandi Ad. A lefj 'an- 
drò fuo agente per la valigia , e per la caffettina di ci - 
prcjfo j ne le quali fono alcuni libri } & alcune fritture, 
che m'importano molto . ma oltre quefo vorrei man- 
darli qua fi pervn pegno due caffè grandi piene di li- 
bri : nel’vna de le quali e vn [acche Ito con trentafei 
feudi di moneta . e perche mi potrebbono bi fognar da- 
nari j et io non voglio portare addoffo cosi gran vi- 
luppo : la prego ancoraché m’accommodi di venticin- 
que fendi doro , e d'vn paio dvngheri ; perche volen- 
do potrà fèmpre fòdis farfìà fua voglia . e le bacio le 
mani pregando S. D. Ad. che fa tanto fauoreuole à le 
fu e noffe , quanto d miei negotij. Di Ferrara . 

AI m.Eccell.Sig.Caualicr Solza. 

1 0 c redea di ringratiar V. S. quefia fettimana con 
le viue parole: ma perì indugio fon co fretto à pregarla? 

R 2 che 
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nifcano tutti i miei maltjnbenc.ele bacio le marnare* 
gandola , eh Svogli a obligar perpetuamente vn fio de- 
noto fer nitore . e le raccomando l’inclufa. Dt ferrar a. 


M AI m. Mag. Sig. Giorgio Alario. 

Olt 0 Adag. S ig. come fratello. Io non rifpofi k 
V .S perch'io [per aua vfeir di prigione inanima queflo 
S ettemb. pf batter occafione m pacando di baciarle 
mani a 1 1 HuflrtfS ig.uoflro Padroncini quale io (onta 
toobligato, quato egli sà meglio d‘ aleuti altro, e per eh' è 
cojad animo grato, il ' voler hauere gradif. obhgo a chi 
molto fi denego afpcttaua da lui nuoui fattori , coformi 
k quelli ,ch‘ altre uolte ho ricercato. Lko nde mi far ebbe 
fpiacciuto gran demete di perder quejìa occafione dine 
derlo. ma bora, che fon quafi dtfperato de la mia liber- 
ti almeno per queflo verno (ho voluto pregami ,che po 
tendolo farfcnzja voflro difkgio.vcgniatek vedermi. 
Fra tanto non sò, chepenfierofi faceta il Pendagli a di 
refhtutrmi quelle Rime ^ch' io gli diedi: lequali vorrei 
che fi (l am p afferò in tutti i modica queflo volume, che 
mifurimàdato,enon so da chfe co alcun altre Rime , 
eh io ho fattela poi . e fi non f può hauer quefla grafia 
fènica far la 7 ~ ragedia, io li porro la mano inanimi le Fé 
fle;accioch m qualche occafione fi pot effe rappr e finta- 
re ,0 flampar piùtoflo: ch'io amerei meglio riempiermi 
borfa , eh’ è vota , e fgonf a più che le vefsiche sbugate , 
» che 
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che vedere tutti gli jpett acoli del Mondo. S ign. Gì or* 
gio,io confido in voi quanto debbo : ma ito contento di 
quel eh e vi piace, purché inariff, ch’io muoia, mi caui 
quefla volontà di fiampar le mie Rime ferina la quale 
non pojfo penfire ad alcuna altra coja.e quando io dico 
la Corona , perch' il Signor voftro diuenga Card fpeffo 
fpefio quejlo p enfi ero interrompe le mie deuotioni. I d- 
zlio sa , ch'io gli de fiderò quef agrafia per mia fòmma 
contentélffairna bafii quel cho detto in quejlo prcpofi 
to . A M. Luca noflro diedi vn Dialogo de la nobiltà ; 
perch' ilmàdaffc al Sig.el originale de le Rimando so 
quel ch’egli ri habbia fatto ; perche da pei non m ha vo 
luto confolar con la fua preferita ma quel che non ha 
fatto per mio ri [petto , deueua almen farlo per quel del 
S ig.T 3 ero vi prego t che ni aiutiate con la fa autori * 
tà , e con la vofr a grafia . à /’/ HufiriJf.S ig Giulio Ce - 
fare bacio le mani ; & àbili ufrtJf.Sig. Tirro mi rac- 
comando con tut follatore, equejìa voglio che fa la 
concluftone de la mia lettera . non a (petto la vofr a ri- 
Jpofa, ma la voftra venuta . Di S .a Anna . 

. ' _ « f - 

4 

Al SercniflCSig.Daca di Mantoua. 

J[ L maggior de’ miei nepoti bandito dal Regno, o, co- 
me fi dice in quelle parti fuor graduato , è venuto à ve 
dermi . e sio potefst dargli tanfo aiuto, quanto ri nord 
i.c, cemta 
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cenata con fiat ione, tifarci molto volentieri: ma ho bì 
fistio pii* lofio , ch’egli s'adoperi p er mio Jer ulti 0 . però 
fuppltco V. <±A. che fi degni dafcoltarlo , in quel che le 
dira in mio nome , e di dargli grata nfpofla ; e riducen 
dofi à memoria la mia feruitùp affata, il fauorifia, co- 
me haurebbe fatto in altro tempo : e lo fimi fuodeuo - 
// fimo fruitore , che fe gli off ere per tale in ogni luo- 
go , m ogni occ afone . e perche le parlerà de la mia 

libertà particolarmente , la fùpphco, che fi contenti , 
th 'io parta conflato, e le bacio humilifi imamente le. 
mani . Di S. Anna. 


B 


Al m.R.Sig. Mauritio Catanco. 


L Oggi ho finito di leggere il Difcorfò del Lom bar- 
della. e rifonderei quel che me ne pare , fe non f offe 
deliberata la partenza : ma partiremo certamente^ 
quefl ifiettimana , come afferma Don Giouan ‘Bat ti- 
fa. La onde rifonderò per viaggio . Fra tanto fp- 
piate , che l vofiro amico potrebbe ingannar (hpercio- 
cbe sio no hauefsi mi furate le mie forile, no haurei det- 
to di portar il cefo, ma la /orna . e coloro, che per efier 
più valenti di me, poffono portarla, non mi deur e b bo- 
na negare qualche fauore. ma forfè in qualche parte fa 
rem d accordo . e le bacio le mani, partiremo certo. 
DiS. Anna. 
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3 di curio fi . a l' ambiatone vorrei compiacere à la cu - 
riofità,mnpoffi in modo alcuno . ne m quefia parte io 
me de fimo defidero dejfcr fidisfatto. Afiettaua lette- 
re da Roma inrifpofa de le mie. ma il Sig.Cardinale , 
e’I S. Abbate non m hanno giudicato degno di quefo 
fauorc: ne le raccomandattoni d’altri gentiluomini 
Bergamafcht mi portarono tanto giouamento jch‘ io po 
tefsi acquetar l’animo. Sono incerto di tutte le co fi ,e 
di tutte mal fidisfatto , e pieno di nncrefiimento , e di 
noia. Là onde potrebbe auenir di leggieri , ch'io tornafi 
fi à Bergomo . i fauori di Roma mi farebbono più gio - 
uati : ma io non gli dtmando , per non chieder co fa , la 
quàt habbtano deliberato di non concedere .bacio d 
V. S. le mani . e manderò 1 Sonetti . 

Di Mantella . 

Aniluftrilsimo Se Eccellentifsimo Dottóre 

Sii Alfonfo Beccaria. 

0 

lo fino tolto , e non reflituito à le Afa fi , come fcri- 
ue V'.S.cs alcuna voltami diporto con ejfo loro , ciò 
auiene,perche m inuolo quanto pofio à le noie, et a fa fi 
di. ma breue tempo me coccdutoic tojlo ritorno a par- 
lar dt quell e cofi,che più mi fino mole fé. Là onde W.S. 
deurebbe dolcrfi meco in quefio tempo, nel qual par che 

S fi 


< > I I BI O 

ji rallegri : nondimeno la ringratio de l'ufficio , che fa 
meco ; perche il rallegrarfì , e l doler/i procedono da la 
mede/ima volontà . e la [ita dee ffmpre ejfer fiat a buo- 
na verjo me , corrilo debbo credere , migrandola da la 
mia, lacuale non ha fatta alcuna mutatione: benché la 
fortuna fi a mutata . le fon dunque fruitore in quel mò 
do tjlejfo ; e gliele dimoftrerò in tutte l occafiont . e sto 
potefsi cosi cercarle ,come affettarle, V. S. nhaurebbe 
vedutigli effetti . e le bacio le i mani . Di Ferrara 


D. 


AI m.Mag.Sig. Gherardo Borgogni. 


Opo le lodi, che altro poteua affettar da V.S. 
ch‘i doni? benché le lodi ancor ain vn certo modo eran 
doni de la fùa cortefa ; perch'io in modo alcuno non 
haurei potuto nè comprarli , ne meritarli . Ala co- 
munque fia , con l‘vne, e con gli altri fono honorato da 
V. S. Qonfeffo il vero : ho lette molte Hi fiori e del paf 
faggio d’oltramare ; ma non hauea letto Benedetto 
aJdccolti : e non l'ho letto ancora , da poi che me l’ba 
mandato à donare . Non so, fe fcriua d altre imprefe . 
Io andaua cercando vn libro, che ne tratta , e non fa - 
pena il titolo. Aiafe ben mi ricordo di quel,che già mi 
diffetl Sig. Benedetto Alandolo ,fu fritto in lingua 
Trance fe . grande obligo hauereià V. S che cercale 
quefìo ancora per Alt lano: eritrouatolo melo man - 

daffe . 
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daffe .Cosi ha voluto: sento firato tanto cortefè .ch’io 
ho hauuto ardir Raffrontarlo oltre il fuo proponimene 
to. Sed cpiftob non cmbeCcit.elebaciolemani. 
‘Di Man tona. 


Al medefimo. 

X 0 r ingrati 0 V. S. de l'hifforie di Giufeppe Hebreo t 
tradotto tn Spagnuolo : non perch'io thauefst diman- 
dato , ma perche la bd/e'fz J a de la lingua , ne la quale 
è tradotto , non confentirà.che mi fìa grane la fatica di 
leggerlo di nuouo . Del libro Frane eje haueua certo 
hauuto molti anni gran defiderto .ne so , s’io debba lo- 
dar quella natione ; ò lamentarmi } che voglia, ch’io le 
fi a obligato auanti tempo . Mando à V. S. il Sonetto , 
che mi chi efè f dura il ritratto del Padre r Panigarola ; 
e manderò ancora qualche compofitionc in morte del 
Sig. Gofelino . Fra tanto la prego , che mi tenga in gra- 
tta fua & di quelgenttlifstmo Padre ; a cui vorrei ef 
fer tanto obligato , quanto era affezionato . 

Di Mantoua . 

tn òv-.v v. . . ó' r\ ■ » v. • ' m . i. vtv\* 

Al m. R. P. D. Angelo Grillo . 

c 

vJ Crifsi à V. S. da San Martino: e le mandai vn So 
nétto , per rifpojla di quelli del Sig. Foglietta . bora mi 

S 2 ver- 
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•vergogno dì fcriuerli , ferina mandar qualche ccm - 
fofittonc a accademia : ma non mancherò . hoggt 
ho la tejla tutta infiammata .•vorrei, che lamia in- 
fermità mi concedere , ch'io potefst prometter di mi 
tanto , quanto hauret promefo ,s io fu fi flato fino ; 
perche Voflra Paternità non dubiterebbe de la •vo- 
lontà, c'ho di fruirla, baci le mani al Signor Pau- 
lo , & al Signor Agapito . e mi tenga in Jua gratta 
procurandomi quella del Serenifimo Signor Duca 
di Ferrara , e del Sereni fimo Signor ‘Principe di 
JMantoua , quanto fi può . ma si maggiori non •vo- 
gliono pregare , almeno gli eguali, tglnnferiori,ncn fi 
deurebbono J degnare di far quefio •ufficio con loro 
nAlteXzje. •uiueie felice . » 

Di Aiantoua . »<J“ À 


Al mede fimo. 


I 
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0 credo . che'lnegotio de la mia liber airone fi fe- 
dirà per fp plica. comunque fa , non ho •voluto man- 
care à la promejja : e le mando •uri altro Sonetto in 
morte de la Signora fa Zia. e fimi fouuerrà qnal- 
ch' altra co fa a propofto , farò di ntiouo qualch’ altra 
co mpo fittone : ma io non fono cosi ri eco di concetti , nò 
sì copiofo di parole , che pojfa ornare tutti t [oggetti, 

V 
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et arrichir tutte le materie. però VfP.lodi il buon •vote 
re, e fi ufi il debil potere. Ouefia mattina ho h a unte le t- 
ter e del Sign Mauri tio Calanco , che mio nipote vo- 
rebbe andare àferuigi del S ig. Principe di Aiolfetta : 
ne sò ben e, sella fi a necefittàjo inco fata . s’è necefiità , 
venendo à San Benedetto , h aurei pregato il Signor 
Duca,che ci prouedejfe ; s‘ inco fi anta, mi rincref C-J , 
che non habbia voluto prendere effempio da quella 
parte , da la quale egli sha prefó nuouo cognome, ma 
hauedolo prefi di fua autt orila , deter ebbe almeno con - 
feruarlo dt mio volere : ma non più di quefio . rifpon - 
do al Sigfuo Fratello ; e prego V. P.che dia buon reca- 
pito a la lettera, & à tutte l'alt re, che prima l ho man- 
date : le quali à lei farà più facile di ricuperare , eh' à 
me d mutarle per anitra fi rada . e le bacio le mani . 

Di S. <iAnnd % 


Al medefimo. 


.r 
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O molti giorni, ch’io afpetto lettere da Vofira 
Paternità :con le quali credeua , che ne douefie man- 
dare alcuna altra al Sereni fimo Signor Principe 
di Mantoua,in mia raccomandatione: accioch’io ha - 
uefitnuonaoccafone dirallegrarmi d'hauercosibuo- 
amico , e cosi amore uol padrone : ma non vorrei pe- 
rò , che'l negoùo di Cenoua fi rifoluefe in nullla . 

I 0 
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Io le mandai duo Sonetti, l'vno per t Academia, l'al- 
tro per lo Sig. <i Agojlino Foglietta , e gli raccomandai 
alRcuer.Ltctno ; ne so quel che ne fa attenuto : da poi 
le man dai vn Foema dtmioSPadrc , per la via del 
*P. D. Saluatore;nè di quejìo ancora ho hauuto auijò » 
bora ferino a la Sign. Liuta , e le mando il Sonetto nel 
Jùo parto, temendo, che l’altra copia pofia ejfere [mar- 
rita.mi uergogno dt no mandare infìeme con quefla, al- 
cuna altra compofitionc in lode del Sig. Agapito Gril- 
lo fo del Sig. Paulo , [rat elio di V. P. ò de la SigSPor - 
ti a Jùa . . Ma s'eglt [apejjc quanta difficolta fi troni 
nel lo dar gli amici lontani , mi riputerebbe men negli- 
gente. V. P. mifcuft, e procuri, che da quejìo Sercntff.) 
Principe mi fia data licenza ’, perch’ altrimenti io non 

so, come partirmi. VIP. vtua felice. Di Man tona. 

• ■ ’ * 

» U-W.V' D i ti \VjL 

Al medefimo . 

X T 0 h attuta in Mantoua la rifpojla di V. P. ch'io 
ajpettauain Bergomo : ne la quale io ricono fio la jua 
ufata prudenzja;ma infieme la poca fede , ch’io ri trono 
in lei ne miei particolari. Il con fi gito, che mi dà , fareb 
be ottimo , sto fofi certo de la gratta di quejìo Prin- 
cipe ; o potè fi [per aria con le mie fatiche, maàquejfe 
io non fino atttfitmo.e sella foffe conceduta a meri- 
ti, no tifar ebbe grafia . la riputattone, t Principi pojjò- 

no 
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no darla meglio di molti altri, ma a me nonpub pia-* 
cere alcuna riputatone, fiompagnata da quella degli 
fiudty e de le lettere . e non so, feda quejìo nuouo Duca • 
mi farà conceduta maggior commoditdd attenderci , 
fènzja impedimento . L amore de la Ftlofifìa ha fatte 
tn me tante radici, eh e non fi pojfino fitrpare : &ha 
gran torto, chi cerca d'impedire . che non nafeano i frut 
ti: de t vtile io non fino tanto folletto . e fi non fi fi per 
attendere vn giorno con animo quieto a la contempla 
tione, o almeno al poetare ; mofirereif quanto io ne fia 
fprc7fatorc ~> . P ero non mi chiamando l' Academia 
ad altra imprefà,che di lettere: et ejfendo la riputatio • 
ne qm propojìa per premio de gli altri firuigi ; non po fi 
fi ageuolmente mutar deliberai ione , nè recarla ad e fi 
fitto di leggieri: perche la miapouertàm’è impedimen 
io al partire; non filamente al venire . e non finficuro 
d'hauer licenza da quejlo nouo S erenijf. Duca : fi non 
gli è dimandata da perfine\d'auttorttd:le quali non la 
• volendo chiedere, deurebbeno almeno firi nere in mia 
raccomandatone cosi efficacemente , che le lettere fa* 
cefiro qualcti effètto , e ch’io ne finti fi qualche gioita- 
mento : perche la poca fanità mi può impedire , non fil 
quejlo firuitio , ma quel del' Academia , & ogni altro 
fimtle . Pero non pojfi acquetarmi . e non è in me fie+ 
mato punto quell antico defìderio di goder de la genti* 
le conuer fattone diV.$.m.Rcu.Farot Sonetti, chemi 

diman - 
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dimanda. ma nopoffò mandarli a tempo per lo Corrie 
rocche parte domani:percb'egli parte àbuona bora } & 
io fono occupai ifiimo , & tnf elici fiimo nel comporre . e 
non efiimo.che quefie poefie pojfano multiphcare in in- 
finito. mi nncrefie, che t poemi non fono fiati manda- 
ti, e mi doglio , che tutte le cofe mi fiucce dono infelice - 
mente, raccomandatemi al Sig.vofiro Fratello a 

la Sig.Lutia , da cui afpetto rifpofia, £? à‘ Sig. <sAca* 
demici (ìmilmente . e viuete lieto. Di Mantoua . , 

Poli Ieri pta # Io non ritrouo il Sig.Vtncen\o-.però 
non sofie manderò quefia perfuo mefifo , ò per via di 
Bergamo . ricordo à V. S. che,già molti anni fino ,{u 
mallevadore detaffettione ,edela bencuolenzja , che’l 
Stg. Principe mi por tana : bora eh’ è fatto Duca, non 
dearei cercar altrafiicurtà ; fi non forfè quella del ve- 
nerabili fimo Patriarca di Gterujalemme , e vi hoc ut 
le mani. 

» . .‘A -A ; : ^ ‘ t, tv. . i.‘>\ V ilW 
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O fino fiato molti giorni con l animo fifiefi, non 
battendo rifpofia di quelle lettere , che fieri (si da Ber- 
gomo.inanzj al mio partire . e mipareua,chelnegotio 
diCjcnouafoJfc dtfpcrato,così per lamia fòli t a in fer- 
mi ht, de la qual non fieni o alcun miglior amento , come 
per ie difficoltà del viaggio , le quali fono grandi fisime* 

Tut- 


ti 
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Yalta volta ad ogni vojiro [alato rifìrge la (freran^a 
de la vojìra dolci f ima conuer fattone : e particolar- 
mente bora s'è rinouata, perle parole del Sig. Anto- 
nio Gai do, amico di V.S.col quale ho ragionato a lun- 
go de la [ùa corte fa . ma non bufano le parole (òlamen 
te : fin necefarifime le lettere ancora , con le quali io 
cerco di confruarmi. lari filato dunque per gratitudi- 
ne; e glie ribacio le mani con l'affetto del cuor e, e de t a- 
vimo. A la Sig.Liuia fono affettionatifsimo fruitore: 
ma il nome Gentile l ho in guiftimpreffo ne l'animo t , 
che non teme dobliuione, bench'io fa [memorati fimo : 
ma vn S onetto è picciola co [ài eV.P.è mode fa ne le 
fite diman de , quanto io negligente nel compiacerla. 
Nonio quel, ch’il Sig. Vincevo Reggio habbia tratta - 
t ocon quejlo Sereni fimo Duca . ma io jlo affrettando 
qualche riflutione , o qualche mutatione almeno, ma 
paftamo adaltro. Ho fempre Sorreto,e San "Renato 
ne limaginatione . e non pojjò dimenticarmi de la pri- 
ma lettera diVofra Paternità: laquale fili princi- 
pio de la no (Ira amicitia; & il f ne non deurebbe ejfer 
difcordc . bacio à Vojìra Paternità le mani , & àgli 
amici , à parenti , a fratelli mi raccomando 
Di jMantoua. 
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'Vltime vofre lettere non folo fri hanno trottalo 
infermo, come trottarono tutte i altre /ho riceuutogià 
molti anni fono ; ma non ferifa dubbio di morire in bre- 
ue.tlcheho temuto femore, che potefic auenire,je quefo 
ne gotto andana molto in lungo, ledilationi diqueft 
Principi m'hanno condotto a cjuefìo termine . I o non 
defìderaua co fa più , che di veder Genoua , e ritte der 
Napoli , & Sorrento ; Jperando , che la benignità , e 
la clemenza di quel Cielo , la fecondità , e vaghila 
del paefi , la bontà de frutti, de vini, e de 1‘ acque , mi 
potè (fero rtfanare, e ri forare . e figli apportatori de le 
vojtre let tere, m batte ffcro cosi portato la grafia del ve 
nire , come la fiera afa; forfè IW/cgreffa haurebbe 
f*p era tola debole‘fz J a. là onde h aurei potuto venire, 
ò almeno eficr portato. Mi f piace di non poter moflrar 
à co te fi e Signore, et à quefi Sig. A mbafciatori, guan- 
to mi Jptaccm di non potere in cfuefa occafione fcriuer 
co fa, che lor piaccia . ma pajfano molte volte l'occafto - 
ni, e rimangono ffle t opinioni . e mi mancherà prima 
la vita, chela volontà di feruirla incjuelche mi co- 
rnai* . più ni e '/placa ut a (a partita del Sig Paulo. fùo 
Fratello .perche ho perduto la fperarifa dtpaffar fico à 
Napoli ch’era vna de le maggiori, e de le più confer- 
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mate ch‘ io hauefii . De gli A cade mici non pojfo par- 
lare in tanta infermità . ma l incontro del Sig.Barto- 
lomeo de la T orre t mhaurebbe quafi portato la falli- 
te. Se queflo 'viaggio e di/perato .pochi altre fieranfe 
mi rimangono , che quelle che deurei hauer ne Mo- 
naci di San Benedetto . ne fimo dibatter perduta la 
beneuolenXa loro con le lettere gratiofe , che rtmafi - 
ro in Ferrara . credo , che V. P. m babbi a lor racco- 
mandato in tutte loccafioni. non pojfoejfer più lungo. 
V. P. preghi N.S.per la mia'vita fin che (àrà tem- 
po di pregar per la morte, e le bacio le mani. 

Di ÀLantoua . 

* ^ ‘ ;.w * (V* V )• *J' ; * :V 

AI m. IHuftrc Sig. Paulo Grillo. 

1 0 nonrifpofi a V. S.da Mantoua ,* perch'io fui im- 
pedito daltmprouipt partita, auafi ne cefi aria, là on- 
de bora non potrebbe ejfcr volontario il ritorno. Fra 
tanto mi trattengo in Bergamo , mia patria , od ho 
pafiiut o tl digiuno di vn lunghi fimo de fiderio di riue- 
der gli amici ,e i parenti . nè poteua in altro modo me- 
glio cono fiere . quanto fia la carità de la patria, e yuan 
ta la tener effia del (ùo honore. lobo certo fatto con 
t cfperienT^a quefio guadagno: tutta volta non dimen- 
tico affatto il negotio di Cjencua,ne gli oblighi miei con 
V-S.àla qual mi raccomando ; pregandola . che vo- 

T i gli 
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glia fare , chabbia quel effetto , ch'io mede fimo ling- 
ua propoflo 5 perche fendati fùofauore, e t’aiuto. Affi* 
cilmcnte potrò far quefìo viaggio, dal Sfg. Vincenzo 
Reggio non horifpofaancora: nondimeno nonref e- 
r'o di replicare, fra tanto a V. S . bacio le mani . a c 
JUiXergomo. u 

_ ... ; . , À . ' - '• ' VV.'\ 


AI molto Rcucr.Don Gio. Battifta 
Licino. 



IVI Otto Re u mio oferuandif. Quefa mattina mi 

fono f cordalo di feri nere alcune righe, legnali io ho ag- 
giunte al Dialogo degli Idoli : e vorrei, che da voifofi 
Jero aggiunte ne la copia, che n‘ battete. , et in quell a, che 
ne farete . le prime fi pongono dopo quelle parole : Ma 
fe debbano ejfere (limati Dei. e mi pare jh e la deifea- 
tion, de la qual fi parla nel Commento , s affamigli à 
quella podejìà marauigliofà de gli Idolatri d’Egitto i 
con la quale gli huomini face angli Dei; e eh' t miraco- 
li de la poefìa non fi a minori di quelli de l'arte magica . 
Al. quant o fon maggiori, tanto meno fine dee conten- 
dere, et c. Le feconde -.poliremo ne l'origine alcune ima- 
gi nt de la virtù , laqnal non è Dea, ma dono dì l ddio: 
nè dee efer adorata, mahonorata;e lor fi volgerà etc. 
e vi prego, che facciate in modo, che fa tutto inrefi . 
v e rac - 
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e raccomandatemi, particolarmente al Sig Cbrijlo fo- 
ro, e ritornando rimenate il Sig. ^Antonino, s egli pur 
non fofie riceuuto ; bench'io creda ti contrario più lo- 
fio . e mi raccomando . Di Ferrara . 


iCl 




Al mcdcfimò. 
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lij A venula di Aionfgnor Aiafjetto non deur eb- 
be interrompere , ma facilitare il negotio de la mia 
libertà: Uguale era molto prima cominciato per al- 
tra firada . e farebbe forfè conclufo , [è Vofira Rene - 
renila non hauefie propofia quefi altra : la quale^j 
molto più è piacciutaàvofiro fratello , eh' il trattaua , 
e fenica il quale non poteua fpedtr/ì : ma à me non im- 
porta più t vn modo , che l'altro , pur che vi fa la gra- 
tta di S. <iA. à la quale meglio libero , che prigione, po- 
trò mofirare 1‘ aff et t ione, e t offeruanz^a, ch'io le por- 
to. pur battendo pre/o quefio camino , prego V. Re- 
uerenz^a, che voglia da la parte loro rimuouere ogni 
impedimento , com’io da la mia ho depofìo tutto quel- 
lo , che poteua ritenermi : attillo m e defimon baurei 
pregato Aionfgn Aiaffetto caldif imamente , fé. non 
m‘haueffe ritenuto il n [petto di S eAltelffa . ma quel 
che non ho fatto con le lettere , farò forfè con la pre- 
fcrila ,fe mi farà conceduto . ma la con fiat ione , eia 
v con- 
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conclufione fané le voflre mani , & in quelle di voflro 
fratello : ne le quali ho pofìo la falute, l honore, e la vi- 
ta , Cf ogni mia fferanz^a : pero vagliami 1‘ batter cre- 
duto molto a perjona, ch’io conofceua poco ; acctochel 
principio di piti certa cognitionefta il fin e de' miei lun- 
ghi trattagli. e mi vi raccomando. Di Ferrara. 

Al medesimo, r 

T 1 ; t " 

A lettera di V. S. de xv.dt Nouemhre, me fiata 
data a xxij.non dalSign.T orquato Rangone ,ma da 
Grattano : la onde non ho potuto rijpondere cosi tofio , 
come haurei fatto, ma effondo venuto hoggi voflro fra 
te Ilo à vedermi, rifondo breuemenle : chaurò grande 
oh Ugo a miei Sign.Tarenti , & à cotefli Sign.Capi del 
Confi gito, fe farannovffcio per la mia liberatone: de- 
la quale farebbe homai tempo ch'io vede fi qualche-* 
effetto dopo si lunga efp et lattone. Affetto dunque inan 
%t Natale la voflra venuta , e ve ne prego: e tanto fa- 
rapiti opportuna, quanto più prefa. evi ringratiofà 
tanto de lavo fra cortefe tntercefsione ; ma la voflra 
cortefia non m e nuoua . Scriuero domani più à lun- 
go ; e darò tutte le lettere à vofro fratello: perches 
il Signor Torquato Rangone non fi la (eia vederti, 
e se necefaria la fùa preferita fate vfficio, perch’egli 
venga a far mi quejlo fauore, ch’io riceuo volentieri 

con 
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con quel? animo, chaurei (èmpre di farli piacere in tut- 
te tocca/ioni. Le dedicai ionici altre lettere faranno 
a voflro modo . ina non refìo ferina qualche picchi fò- 
fpetto,de la gratta del P adre Don tAngelo Grillo ,non 
battendo rifpo/la: ma la mia confcien\a m dfsicura in 
guifa.che l(ò (petto non è molto . Iddio non mi manchi 
dclfuo aiuto . e vi bacio le mani . Di Ferrara . 

AI medesimo. 

c 

w/ C ri fi hi eri à V. S. quel , che mìfomenne: hoggi le_j 
mando vna lett era per li Sign. Qapi del Con figlio :fra‘ 
quali se alcuno de ' Sig. miei parenti particolarmente 
io me gii raccomando : efòllecitola spedinone del ne- 
go t io quantopoffo.perck ogni tardanza può riccucre^r 
impedimento del Sig Canali er (fi rum ellt , e del S t gnor 
Girolamo B enaglio.ho amicitia\ e ne fpero fauore . La 
let ter a dedicatoria , & la cor te fi rifpojla al Stg Chri - 
floforo c TaJ]o ì la darò àvo/lro fratello 3 con l altre due * 
eh egli m'ha portate: perche fi /tampino tutte ìnfieme , e 
vi fi mandino flampate . mi f piace di non hauer con- 
cio un errore y ch"e nel dialogo delapoefia c Tofiana:per- 
che ci nque fono le forme de terzetti jion quattro: come 
dice il Dolce . e ? vna J ch‘ egli lajfa } è que/fa : 
LaJ[ondlsò:maficonofioiobene, 

Che per far piu dogltofit la mia vita, y 

Amor 
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*Amor madduffe in si gtotofa [pene: ' 

Et hor di quel ch'io ho letto mi fòuiene , ^ 

Che natici al di de l’vltima partita 
Huom beato chiamar non fi conuiene. 
tic la qual fi rifpodeco’l primo verfò del primo telet- 
te, al terfo ; & al primo, & al terfo del fecondo :e col 
fecondo delprimo, alfecondo de l'altro. E perch'io non 
attribuifco quefa forma al Petrarca , vorrei , che fof 
fe conciato. et to mando le matafioni, perche ve le pof 
fiate ine af rare a vofro modo. fate, ch'io conofca la vo 
fra cortefia , e la dtltgenzja , come ho intcfc le parole , 
è vi fi a la prefèn&a; e tornate con la fpeditione.Al P a- 
’ dre Don ^Angelo non ferino: perche gli Angeli pofion 
esaudirle preghiere de l’animo, non fol quelle de la 
voce. A tutti gli altri amici, e parenti bacio le mani, 
e mi raccomando a la vofra cortefia , & a quella del 
Sig.HercelcT affo.il qual fe non è fra capi, potrà non- 
dimeno fòllecitare la fpeditione . viuete Iteti. 

Di Ferrara. ■ . »r\ ».• ■',% 

Po (t (cripta. Fateui mandar qualche copia de‘ 
miei Dialoghi da donar al Sign. Caualier Grumcllo , 
al Sig. Benaglio , & al Sign. Hercole ‘ Taffo . -.v> 

Al medefimo. 


•uj .. 
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' zAnuouo apportatore m"e fata portatavna vo 

fra lettera , et vn altra del Lombardella, fi lui r/fpon- 
rs. . ‘ • derò 
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dero con maggior mio commodo : bora io rifondo à 
•voi per la mede/ima fi rada : e vi prego , che faccialei 
flampare i Dialoghi de la nobiltà , e de la dignità : e de 
gli altri fi a quel, che ve ne pare : perch'io v'eccettuo f- 
lamente l Epitaphio. il quale non vorrei, che fofle flam 
fato in modo alcuno , fé prima non è riueduto , éf nc- 
crefciuto.de le Rime, e de le Lettere anchora me ne ri - 
metter eife volefle con filarmene: ma non mi piaccio- 
no quefle me [colante /hanno fatte l altre uolte li jiam 
patori: fi non fife per confiamone di qualche voflro 
amico, al quale io vorrei compiacere , anche co i mio 
difpiacercfe non potefit in altro modo: tanto fin tenero 
del fio h onore . ma non parliam piu di cfuejlo . La vo- 
fra venuta mi farà grata per tutte le cagioni : ma pri- 
ma vorrei qualche fiudo dal .... per non pa far 
le Fefle cosi f confiate . baciate in mio nome le mani al 
S ig. Caualiero Enea: e pregatelo, che mi fa fauoreuo - 
le con /’ vno,e con l altro Configho:cioé,co'l Voflro, e con 
queflo di S. A. baciatele anchora a Sig.froi Fratelli, 
& alSig.Caualierofuo Zio ,& à tutti co tefli Sign a 
quali nonfcriuero fino al voflro ritorno : e particolar- 
mente [aiutate il Sig. Morene . Dell? adre Don An- 
gelo afpetto con inctedtbil defi derio le rifofte ; b pur la 
fua preferita , che mi farà piu cara : perche gli ho mol- 
to obhgo, deporto affettione . e quanto s'indugia la 
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Jtta venuta , tanto fi ritarda la mia infelicità . e le bà « 
ciò Umani* Di Ferrara . 


Almcdefimo. 



M Gito Reuerendo Stg mio ojferuandiff Siamo 
hoggi à l'vltimo del’ anno : ne vedendo letterecci vo~ 
firo ri torno, non so che [per are, ne che affettare. ma per 
me non e rimafò.che non ft fi ampi; hauedo dato Jempre 
à Don Paulo, et al V^a filmo quel che rihanno diman 
dato . Di confiamone haurei bifgno ; ò di contente^ 
"Rapiti tojìo, s’èpofsibile , ch’io pofa hauerne alcuna. 
Del negotio che tratta non so quel che fia auenuto . ma 
non polena impedire l'effetto , che doueua far la lette-- 
ra de 1‘ IH ujìrifS ig.Cardinale Albano. haurei voluto , 
che le mie rim e fojfero tutte ricopiate infeme.ma bi(o - 
gner ebbe r accorte , perche [brio in diuerfe mani . voi 
n‘ battete parte: l’altra loScalabrino.e quelle, ch’io dicA 
di al Sig. Ale f andrò, non so doue fi ano : ma fono per la 
maggior parte tifi effe. Salutateti S.Caualiero ènea , 
e gli altri parenti amici, e deuendo ritornar per ah 
tro,ajfrettateiii per mia cagione , e portate la fpedttio- 
ne del negotio . e vi bacio le mani . v • j 

Dt Ferrara. >'\ 




m 




AI 


PRIMO, 




■■'.WV* ^ 

s 


rY' ■’■ ' Al mcdefimò. 


•KJiilM v . » 




1 *(I(K, f% 

. -Vw } 


_ Orio iti Alan tona per fauor rie euuto dal Sereniff. 
Sig. r P r incip e. e mi ci potrei fermar e con la flagrano; 
perche a ninno h aurei pia volentieri ejuefio obhgo , che 
àS. A. lacuale battendo cominciato potrebbe forni - 
r e:e non lajciar ch’altri edificale sì* fondamenti, eh’ egli 
ha fatti . main tutti i modi ho voluto f aiutar V. S. pa- 
rendomi^' bora, ch’io fon melfio libero , la fta buona 
volontà non pojfa hauer alcuno impedimento . fi le pa- 
re , può /applicare il Sereni]]. Sign. "Duca di Ferrara , 
che fi contenti, eh’ io viua in libertà : perche vino meno 
infelice , benché non fi a più pmo.il Sig. Principe ha fat- 
to molto : m'ha liberato , m'ha alloggiato , m'ha fatto 
Ve/lire ,mt fa fruire, e potrebbe fare il refio . ma s'egli 
tardaffea farlo , prego V. S. che’l faccia fitbito . e fila 
fona in ejuefij caldi . Di Alani oua . 
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JL O fino in Alani olia alloggiato dalSer. S. Principe , 
e fruito da' fùoi feruitori, com’io me defimo baurei fà- 
puto eleggerete nel rimanete accareffato ,come àS. A. 
èpiacciuto.cpui ci fino buone carni fiuoni frutti, ottimo 
; V 2 pa- 
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pane, vini piccanti , e ra fanti , come piaceuano à mio 
‘Padre, e buoni pefci ancora , e filuat teine; e /òpra tut- 
to buon’aria : ma forfè in Bergomo è migliore, però fa- 
te ch'io vhabbia qualche obligo . Sapete quel che defi - 
dero, & che mhauete promefo di far e. e bench’io do • 
ni àgli amici molte de le promejfe fattemi : nondime- 
no alcune cerco di rifeuotere . sì fatta è quella de libri, 
che vorrei , che ricuperafe , e quell' altra de' panni li- 
ni. De la J lampa non so quel che fi facci a , el faprei vo- 
lentieri: e particolarmente vorrei, che mi mandafie il 
Dialogo de la dignità , e quell' altro de la nobiltà , non 
deuendo voi pafiar tofo per Mantoua.ho gran volon- 
tà d’hauer qualche rinfrefamento.Là onde non vi ri- 
cordo quefli tempi le fattole di confetti. baciate in mio 
nome le mani al Sig.HcrcolcT affo àlaSig. Lelia , 

fua fpo[a\e dite loro } che fino in parte , doue s ufi gra cor 
tefia. però ci fio volentieri: ma non vorrei perderla 
/per arista di riuederla patria.al Sig. Chrifioforo Pafi 
fi date linchiufi ; e fate qualche co fa per mio gioua - 
mento , bora che lamia prigionia non v'impedifie.e 
fiate fino. Di Mantoua. 

AI medefimo. ; ;,t 1 

On poffo rifondere à V. S. co fi alcuna de la 
refoluttone del SereniJf. Sign. Principe di Mantoua , 

per - 
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perch’io non gliele chiederei , finche non fi fi andato à 
•vietarla Madon.de le Cjratic,doue feci voto d'andar 
quel giorno , che fui liberato, e mi rincrefie, che la tar- 
danza mi potrà forfè far perdere quella oc cafone , che 
V. S mi friue : ma quefl' altra non fi dee tralafiiare . 
H aurei volentieri aggiunte alcune cofe d Dialoghi de 
la N obiltà.e à quei de la Dignità, et à quel de la Toc- 
fa T ofiana. e ve ne diedi auifòfin da t errar a : e fino 
paffuti molti mefite quali faci Ufi imamente haurei po 
tufo riucdcrc tutte le mie compo fitto ni : ma fi n e fi am - 
palala m.tg nor parte.no veggo altro rimedio , che l ri 
fiamparle.et vorrei ,che voi prende (le quefio carico ,et 
particolarmente de due primi ,che m import ano:doue 
vorrei aggiunger alcune ragioni diS. Tomafo de l'au- 
torità del Papa: e /' Etimologia del cognome Catano\e 
qualche parola in lode del Sign. Mauritio nofiro ; per- 
che mi pare d'efjer obligato à l'antica amoreuoléffa, 
eh' è fiata fra noi . nè quefl a rammemoratane v’impe - 
difie la dedicai ione , laquale non potrebbe efier meglio 
collocata , eh’ in quelli Uuflriffe Reuerendifi. Sig Nel 
Dialogo de laToefa Tofana non importano tante 
mutationi. ma filo (lampatore volefie quefio ancora, 
rijlampare per amor mio, mi farebbe piacerei e fareb- 
be piccioli fiimo incommo do. Del negotio Dama fieno 
non voglio dare alcuna noia à V.S- e (fendo ella in Ber- 
gamo: ma fe fife fiata in F er rara fh aurei afir et ta, co- 
me 
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me io baile fi potuto . Lt contentezza elhonore. chcj 
ini promette , è quafi disperato da me . e Je N .Signore 
per fia Diurna mifericordia non m aiuta, viurò in 
quefla dtjperationcj , 

Lunga flagion di tenebre veflito . i 

V. S. non mandi le /cattole : perciò in quefli gran caldi, 
ho bi fogno di coJe,che rifrejchino: ne prenda tncommo* 
do di viaggio ferina mio prò . Voleffe 1 ddio , ch'io po- 
teri, quanto io vorrei, e deurei poter e : perche V. S.non 
farebbe dubbia , ch'io non face fi gli effetti conformi a 
mteipen fieri. Ho pregato Iddio continouamenteper 
gli amici miei , come è V.S. e benché mi potè fero man 
care tutte t altre perfezioni, quefafon certo che non 
mi manca, e le bacio le mani. v? 

Di Mantoua . ffM. 

AI mcdefimo. ... * b 

M Olio Reuer.mio offeruandiff.S'io intendo ben 
le voftre lettere, voi fcte per viaggio : e me l‘ha confer- 
mato il Sign.Aleffandro Pcndaglia.mas alcuna cofa 
rifar daffe ilvoftro partire, ricor dateui cho bifogno de 
l Epitome di Sant Agofino . P affando per Manto-, 
ua, di leggieri potrete veder il Padre Don ^Angelo 
Grillo:baciateh in mio nome le manine diteli, ch’io afpet 
to il Sig.Gto. Paulo Oliuo,à cui darò le rtjpojie. bacia - 
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tele ancbora a Monfign. Chrifioforò : e fi fofiè partito,' 
fate quefiavfficio per lettere : ecolSig. HercoleTafi \ 
fi , e col Sig. Ai. osintonio Spino , e coi Sig. Contea 
Gio. Paulo Calepio fiat e il mede fimo . oAl Sig. Aiate - 
ritto non ferino fino k lavo fira venuta: ne la qualc-j 
fkpro quel, che fi faccia de la /lampa : ma alcuni miei 
amici mi firmo no , che la quarta parte è publicata ; & 
re fino degli vidimi a vederla . e vi bacio le mani . 

Di Ferrara. . 

t ;Vi Ù'il .. ’ . ^\,. v y 

Al medefimo. ; ; 

c 

8 verrete con lettere per la mia liberatone , la 
Vo/lra venuta mi trarrà d'impaccio , e di briga: pe- 
ro io affetto di vederne t effetto . i panni lini mi faran- 
no grati fipra modo; perche nho molto bifigno. e mi fa- 
rebbe grato parimente lo Smeraldo : nè so la cagione^ 
de l indugio , nè quale fi a il Qor ri ero : ma i Sign. Gridi 
vorranno effer tanto cauti , quanto liberali: ma pofi 
fono far e in modo , che non fi manchi loro ; acctochcÀ 
t obligo mio fia maggiore^ . oAl Signor osile ff andrò 
Cafile firmerei io medefimo : ma non ho tempo per 
que/ìo Or din arto, non volendo troppo trattenere Don 
Paulo, piaccia à Dio, che per l’altro ne habbiaocca- 
fiatie : perche mi piacerebbe più di far que fio vfficio , 

Seri • 
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Scrino a la Sìg.<±Augufia , di cui non so il nome ‘.giun- 
getelo , e raccomandatemi à tutti . Di Ferrara , 

/il % t 

Almedefimo. : «O 

T 

J .Tanni lini, che mi promettete , mi faranno Oltra- 
rno do cari: fi perch'io riho molto bi fogno: fi per ch’il do- 
no viene da la moglie del Sig. HercoleTaffo , bella, e 
gratiofà Sig. come imagi no, e degna del fito nome fa la 
quale h aurei più volentieri obligo, eh à molte altre: ma 
non vorrei hauerle quefio folo . e di tutti verro volen- 
tieri io mede fimo a r ingrati aria ,fi mi farà conceduto . 
Di gratta venite } e procurate, che'l mi fa conceffo.e de - 
uendo tornare , ritornate con qualche certa dehbera- 
tione, e con qualche gioueuole effetto, e con lettere pub li 
che per la mia libertà. S crino al S. Marcantonio Spi- 
no . e niun fegno d’amore mi farà più grato , che If pe- 
re, ch’egli s’adopri , perch’io fa liberato . De la fampa 
non so quel, eh e f faccia : ma vorrei, chef fìamp afferò 
le Rime , e le ‘Pro fi f paratamente , e poterle ri ue dere 
come ho fritto al Sig.Mauritto ;// quale e d‘ vna ifief- 
fà opinione . Se lo Smeraldo , che mandati Sig.T aula 
Cj stilo , è cosi bello , come friuete,e com 'io credo, mi rin - 
crefce , che non habbia trottato anchora meffo fedele, 
ma perch’io fa priuo del piacer dhauerlo,e di ri fior or 
la vifia ; non fono ferita t obligo, c’ho per quefia cagio- 
ne 
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ne àia liberalità del Sig. Patilo:à cui per altre Cagiani 
era prima ajfai oh li gaio . Pi [pondo à loppofitiom, co- 
nte vedrete: e le rifpofle faranno in quella lettera . rac- 
comandatemi alStg.ConteGtofPdulo Calepio, & al 
S ig. Marcantonio S pino , & àgli altri, e viuete lieto.' 
Di Ferrara. • •' y v >, r . 


AI mcdcfimo. 


H 


Pu' al ritorno di 2ii. Bartolomeo ho hauuto 

due lettere : vna di V. S. t altra del Sig.Conte Giouan 
Paulo . à quella di V. S. ri/pondo incontinente ; ch'io 
verrò volentieri à Pergomo ,fel Seren/Jf. S ig. ‘Trin- 
ci perni darà licenza: ma hauendo io obligo àS. *A. 
de la libert à, non pojjo deliberare dipartirmi fenica li- 
cenza . à l altra del Sign. Conte GioFPaulo rijponderò 
poi, come io [a certo de la volontà di S. si perche bora 
non faprei.chertJpondcrle.Mi [piace molto dt non ba- 
tter lettere dal S ig. Chrifloforo ; perche quejli miei ne- 
go t ij fono auiluppati, come [ape te : et s’egli ritornerà di 
villa baciai eli in mio nome le mani: e falcategli altri 
amici, e parenti ; e particolarmente il gentili [imo Sig. 
JMauritto Cataneo . dal qual defìdero rifpofìa ; perche 
la vi fi a de la patria de fiderai a tanti anni , non mi fa- 
rebbe cara fenzja la fua amteitia ,cla pratica in quel 
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modo, che fi pub hauerper lettere. & bacio le mani. 
Di Mantova . 


AI mede fimo. 


vSCli 


M I rallegro , che V. S. habbia trottato cosi buono 
appoggio , come io haureifàputo defiderar incontro . e 
fe delibera d'andare à Roma, potrebbe ejfere , ch'io ve- 
ntai di compagnia . e lattifero a tempo de la mia deli’- 
beratione ; ò di cjuella delSereniff.Sig.Principe , da la 
aitale dipende la mia. ma in quefìo me fi cosi caldo non 
e tempo di parlar di lungo r viaggio ad huomo , che fin 
poco fano, corri io fono. Mi piace t che mi diate auife di 
jMonfìg. Papio , e del Sig. Mauritio : al quale io /cri fi 
ihanXgla mia partita di Ferrara ; & bora continuo 
nel proponimento medefìmo . Mi gioita di credere , 
ch’t duo Dialoghi Jlampati, e dedicatiti Monfìg. Ulto- 
firtfs. Gonzaga , tri apporteranno giovamento :però 
non lodo l'indugio . non mi par difficile quel, ch'io prò* 
pop. bacio le mani a parenti, & àgli amici lontani , e 
'Vicini, cosi à quelli a quali [è te 'vfò di parlare» corniti 
oli altri , à cui potete fcriuere . [late fano . 

Di Mantoua. 
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Al mcdelìmo. 

M Andai t altro giorno a V. S. il Sonetto in mor- 
te delaSig. Calepia, ch’io non le so altro nome, borale 
■manderei quello del ‘Patriarca d‘ Aleffandriaima ve- 
nendo occa/ìone di mandarlo per la via dritta à Ro- 
ma , per quella linuio. H aurei pregato voflro fratel- 
lo di molte cofe ; perdio fòlio fenfa, camicie , & fenfa 
danari da {pendere à minuto : ma quefli non fòh pen- 
fieri da Frate , epoffono efjer da Prete . Vi ricor do, oue 
mi la (ciaf e, e come , e con quale c {flettanone . però vi 
prego , che quanto prima tornate : che fapete bene , che 
niun altro mi fa feruitio , ne mi cauadi prigione . ba- 
ciate le mani a Monfìg.l Abbate T affo, e al Sig. Catta 
liero, e al Sig.H ercole fìto fratello , e al Sig.Conte (f io. 
Paulo da Calepio , el Sig. Marc antonio Spino . e ba- 
ciate le mani à le Sig. C aualiere T affé, et àia Sig. Ah 
gufi a . e viuete tanto lieto guanto io fono malinconico ♦ 
DiS.A. 

», Almedefimo. 

I hV< 

O ferino à la (fitta di Bergomo vn altra lettera ; la 
qual farà mandata dal r P.Don Angelo: e credo , che‘l 
ritte dr et e nel voflro ritorno Vi prego , che ne la rifpofia 
à l'oppofitioni, oue dice: Figurano gli huomini rofft , e 

X 2 ma - 
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materiali , conciate lignifichino . 6 perche netopercj 
mie potrebbono effer molte cofettr % c‘ hanno bi fogno di 
concierò ,vorreiriuederle prima , chef flamp afferò ,f 
non se fatto altro . et a quejlo negotio vorrei » che s’ at- 
tende fein tutti modi . baciate dt nuouo le mani al Sig. 
■ContcGto>Pahlo,& al S tg. Marc Antonio Spino , vi- 
vete lieto. Di Penar a. ^ ’ 

)S 'V \ « •••** 

- AIm N cdcfimo. ’ 

N . 

On so, (pud cagione vh abbia tanto ritenuto, o 
poffarttenerui: perche s'io vò numerando i giorni ad 
Vno , ad vno , pafa il tempo , che deueuate paffar per 
Aiatoua: doue io fperaua,che deuefie effer ritenuto al- 
cun giorno da l’amor , che mi portate : & io voleuaho- 
norarui ,iufl a mia pojja :p attenda . ma ò Degnate ,b 
non Degnate p er ejuejìi caldi, fnuetemi quel , che f fac 
eia de' miei ^Dialoghi ; e particolarmente di que duo> 
de’ quali tante volte v ho fritto : ne quali penfauq di 
far mi grato à qualch’ altro amicone particolarmente al 
gentil fimo Sig. Mauri tio Catanèo.come ch’io penfì di 
friuere alcuna altra cofa in quefa materia: ma in tut(- 
to mi farei compiaciuto di la far Vedere quel * chogtà 
fritto, e per replicarlo. Egli mi par più di mille anni dà 
ve derni, e di baciami vna volta . <ÌAl Si*n. Hercolca 
fT affo io non ferino : ne friuen ,fmoalvojlro ritorno , 
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M.Fràncefco Ofanna,come egli dice, è vofiro amico : 
pero deurebbe efer mio fimilmente iperch'to rimarrei 
molto fi disfatto de la f uà conuerfàtionc ^> . Pcn fetta di 
fare ftampare il libro di Fiondate di mio Padre:ct ba- 
urei battuto bifògno de l opera uofìra,e de la dili genica. 
'/ n Bergomo, non credo , chef ano H ebrei Levantini : 
ma tornando in Ferrara , •vorrei qualche informat ione 
del Regno di Damafco . Sed de his hactenus . Salu- 
tate gli amici ,e i parenti, e [criuendo al Sig.Mauritto, 
fategli le mie raccomandationi . e vivete lieto . 

Di Manto ua . 


I AI medefimo. 

L corrierenon m'ha portato l'Epitome di S.edgo- 
ftino.nè altro . dalSig.Cbrifloforo , non ho rifpofia ; da 
voi, ne rijpojìa/iè ambasciata. Ondio mi marauiglia- 
rei de le cagioni , e degli effetti , e de * modife la mia for- 
tuna non m'haueffe infognato à non marauigliarmi di 
tofa alcuna, che s affomigli a quejle. Ho voluto di nuo- 
vo daruene ricordo ; ac ciò eh e i piaceri non fogliano à 
voi di mente quel , ch‘à me non hanno potuto torre ta- 
uerfìtà . e vi bacio le mani . Di Mantova. - :S 


H AI medefimo. ^ 

O rilet ta la mialP ragedia,e corretti alcuni errori 
dt jìampa, e fatte alcune altre mutati de quali tutte ho 
•i rico- 
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ricopiate in due fogli ; e ' vegli mando accioche pofiiate 
farla rijìampare . Grande obligov haur ei fefojferi* 
fiampata con hfiefio carattere , (fin piti bella carta z 
percioche que fi' altra fi r vede con poca mia fodisfattio- 
ne;ne con molta fi •vedrà la più corretta in picciola for 
ma. Se fofe fiato pofitbtle, ch'altri non la fiàpafiejo non 
haurei date le correttioni ad alcun' altro :ma non haue '• 
do io i-priuilegi, nè voi.non so fi ci vorrano portar que* 
fio ri/petto : il quale homai mi deurebbe ejfer portato . 
raccomandami al Sig. (or belli : alqual rifp onderò que- 
ll' altra fittimana; perche quefia ho hauuto diuerfi oc- 
cupatiom: al Sig. Hercole T affo fimilmente } dalquale 
mi fiipromejfoquefio, di che vi prego . Vorrei riue di- 
re i Dialoghi ,e t Difiorfi prima , che fi rifiampafero L 
Non ho potuto ancora /coprire al Sereni jf.Sign.Duca 
l ànimo mio perche S. A. non me n 'ha data occafioncb 
(fàTrincipi fitoi pari fi dee parlar e, quando voglio* 
no a fi olt are, perch'io fino dehùerattfiimodi far que a 
fio viario . fiufatetm con Monfig. oAlbano , s' tonati 
borifpofioà fito Fratello ; ma.rifponderò finita fallo . 
raccomandatemi al Sig. Canali erSot(a, et attutigli 
altri omicide parenti » Di Alati tona. ... 

— . Al medefimo. 

J [O afpettauari/po/la , (fauifo chabbiatericeuuto 
que verfi,che deono ejfer aggiunti net fine de la tenne 

fcc- 
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(cettit del fecondo atto, rifamp ondo/! come battete prò « 
me/Jo.Mddo per quejlo corriero alcuna compofit ione ; 
perche fino (lato molti giorni affai male. Il corriero 
non vuole pigliar la valigia , che li pare troppo grande ; 
et io non vorrei (pendere più che non vale . fate digra 
da, ch'io ueggia ricopiati quei canti del Poema H eroi- 
co ;e i Dialoghi fi vip are . e vi pregherei , che glt man- 
dale, fi non credefst di venire io medefirno: e firei ve 
mito io medefimo,fi'l corriero mivoleffe fpedire. ma 
non ho danari da contentarlo, raccomadatemi al Sig. 
Corhellt , a Sig. Taf i, & al Sig.Caualier Solida . 

Di Mantoua . i 

•hrtsA.i ^ j , ;v'vnV V,m »\ • ' vU wVwì * 

Almedefimo. tAi..v , 

M a Ando àV.S.le rifpofie de le lettere , mutatemi 
da Cjenoua : e potrà mandar l'vna , e l'altra al Padre 
Don Angelo Grillo ; e fiufirmi de la tardanza per 
l'impedimento, che le firijfe. V. S. non deueua mai en- 
trare in queffa prattica fin/a fperanz>a di qualche 
vtile fio , perch hauete fatte molte fpefi t et fatiche:hab 
Hate patienfa: manondoucuano darui manco dvtt 
centinaio di feudi . ho aggiunta la fiena à quinto atto . 
e s’hauefsi gli altri , che fari Spiar e il Serenijf Sign. 
Principe, gliele manderei hog gi.ethoggt comincierò À 
riuedere i Difcorfi del Poema Heroico t i quali accre - 

fiero 
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fiero molto. Mentre S.*A.'e lontanalo non so di quale 
fieranzyt nudrirmi;che me ne fon date molte. Cuffia» 
temi quel che fate de * Dialoghi , e ricordateui le camicie . 
bacio le mani al S. Conte GtoSDominico,à‘ Sig,T afii 9 . 
& al Sig. M. Antonio Spino . Di Mantoua. ** 

-l'J . » ; Vii’.ìtv .V.V i Uj.. tV\ 

/ /. » T 

Al mcdcfimo. 

T 

O non ho hauuto ni la T eologia di Gregorio Niffe* 
no /infitte feudi. Sei Sig.ChrtJloforogliha mandati , 
comio credo , non vorrei , che lafua cortefia fojfi im- 
pedita da la mia fortuna . ma ogni altro impedimento 
mi J piacerebbe meno de la fita infermità. Afpettaua 
ancora le mie fòri t ture, e t Epitome di S. A golf ino : nè 
so la cagione , perche non mifiano o mandate , ò por ta- 
te, forfè volete, ch'io venga quefìo Carneuale à veder- 
ut: perche non hauedo io rifiutato I mitilo del Sig. fonte 
Gio. Dominico,maprolongato il tempo; quefio potreb- 
be effere opportuno per godere de la (ita conuerfàtione. 
V. S. oh baci in mio nome le mani . raccomandatemi al 

<j> 

Sig. Criftofioro ,al Sig. H ercole, tatuiti gli altri. 
*DalSign. Mauri tto ho hauute lettere: ma non; con 
quella buona noua, ch'io afjpettaua; perche'l Stgn. Pai 
trìarca Gonzaga non è fra Cardtnah . & con quefìo 
fine vi bacio le mani . Di Mantoua . 

t i «‘uì ; ... . 
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E ninna co fa fu mai fatta ragioneuolmente,e flato 
il mio venire a Roma : però non è marauiglia , ch'egli 
non h abbia hauuto altra fìcurcfzja ,ò altro aiuto, cke-j 
quel de la ragione, fenica la quale, ò non ci farei arriua - 
to.òperauentura più tardi. Hor che per lagratta d’id- 
dio, con H affetto fiero di quefia Città , ho adempiuta 
vna parte d’vn mio antico de fi derio , vorrei che tutti 
gli amici, e tutti i parenti, e vicini ,e lontani, maiutaffe - 
ro inguifa, ch'io potè fi trattenermi ci, & elegger padro 
nefen\a alcuna necefità : perche t eie tt ione deueeffer 
libera;mafi imamente in quefia patria, la quale è comu 
ne, e libera oltre tutte l altre e sin tanta libi* di tutte le 
nationi del Mondo , io fio fofit feruo con tra il mio vo- 
lere , non h aurei di che rallegrarmi de la venuta. Rin- 
grati o molto il S. Caualier Solfa de le lettere fritte in 
mio fauore ; per lo quale io pojfo fermarmi in Caf del 
S. Patriarca Gonfagaal quale fi crede } che lofio debba 
cficrfardinale.ho quefto obltgo adunque al Stg. Solfa; 
il cono fico, clconfcffo sì volentieri, come foglion far co- 
loro , che non fino ingrati . altrettanto nò vorrei hauer 

al Sign il quale per l'antica amifià, e per 

lo parentado, poteua firiuer inmiaraccomandatto - 
ne alSig. Cardinale Albano iperch’tn me non fu mai 
alcuna più cofiante volontà , che quella de la fua e f] ai- 
tati oncia onde gli errori mìei non fino fiati volontari, 
s T ma 
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ma quafi violenti : e la violenta e tutta di coloro , che 
m hanno coflrcttto a vaneg (pare Io non ho parlato in- 
torno à ciò con S. Sign. I llufrif.per non dirle cofia, che 
nofappia, ò che non voglia fàpere . ma non volendo far 
quefo vfficio il Sto... . lo potrebbe far il S.fùo fratello » 
il quale ha uoluto lafciar l'vlt.parte àgli altri, cioè quel- 
la che aperteneua a la mia falute : non parlo de la ripu- 
tortone perche tutta la Corte prenderà ejfempio da voi 
altri . Scrino al Stgn. Chrifloforo, enonricufiilfauor 
del Stg.Sol{a ; perche in ninno altro modo mi confia- 
te la fortuna il poterai dimoiare , quanto fèmprede- 
fidera r st la bcneuoleri[a di cotefia Città Le mie robbe 
oltre t Ièri fin poche, e di poco momento : ne so fi bu- 
fino à pagare t debiti , e la condotta , volendo il frui- 
tore ejfir pagato . ma i libri e fimo quafi quanto la vi- 
ta . n ho due caffè piene; e ne la terfa ve ne fino alcuni 
pochi , de’ quali fi potrebbe far vn fardello , e porlo per 
fiurafoma: ma hauendonio bifignograndtftmo, vor- 
rei, che foffer mandati inanimi Natale in tutti i modi. 
Se laSign. N.hauejfe voluto vfàrmi qualche cortefia , 
acciochio potè fi fermarmi in Roma piu all egr amen - . 
te farebbe cofain [olita àmc } ma pur vfàta da le gran 
Signore fùe pari. Io non ho perduta loccafione di ba- 
ciarle la mano per mia colpa : ma bi fogna far quel , 
che gli altri vogliono, quando non fi può fare à fiuo mo- 
do, fate fimo e raccomandatemi à tutti gli amici ,e ài 

pa- 
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parenti , e particolarmente al Si?. Cattali er Soft a . ' 
Di Mantova. , 

j .» AlmcdcGmo. 

1 1 O ricettata una di V. S. de 3 . dì Settembre finte 
grati fi. oltre tutte Coltre, ch'io rtceuefsi mai. Sondelibe 
rato à quefio viaggio,^ afettionattfi.à la patria però 
non penjò a niuna co fa più, eh’ a riuederla . Piaccia à 
Dioiche mi fi prefenti occ afone per la cjualio poffa mo 
firare, ch’io fenderei ilfngue proprio per honore e fa- 
iute de la patria: perche fra tutti t prtegbi, i quali por- 
go àS.D.M. quefio è il maggiore . ho fatta vna Can- 
zoncina perla CLtriJf &vnS onetto . non gli mando 
ancora : perch’io fin tardtjf ne la coltura ; e non vor- 
rei y che n'auenijfe, come di molte altre mie opere.v'ha- 
urb obligo infinito, fi la Tragedia fi ri fiam pera in for- 
ma gran de. e ui mando alcuni verfii quali ho aggiun- 
to nelfìcondo.Fatela hora ri fi ampar e ,e fate ch’io pojfa 
riuedere i Dialoghi . penfi di far la giunta a quel de la 
Poefia T ofiana: perche ho vi fi a la Poetica delT ri fi 
fino , la qual prima non haueua vi fi a . ma mi manca 
la quinta ,ò la fefia parte , la qualperauentura fi dee trio 
uare.quel/a dico, ne laqual tratta de le figure. Arane e 
Regia , non Città Regia di Cjothia ; perche Regia non 
vuol d/rCittà ma habitattone Reale:come fi raccoglie 
da quelverfi. Regia foiis crat,&c.ma quello impor- 
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ta poco .fate lafettuofifimeraccomandationi in mio 
nomealStg.Siluano Ltcino. e /aiutatemi ancora tutti 
gli amici , e i parenti; e particolarmente MonfiTaffo, 
e i Sig firn FrateUt.Penfo di mandar per queflo Or di 
narto il Sonetto del Conte Gio . Paulo: ma non e anco- 
ra culto. viuctc lieti. DiMantoua. 
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_ aA cortefia del Sign. Conte Gio. Dominico.. e del 

Signor mi obligherà tanto piti, quato piu 

farà fatta d tempo. Io haueua dimandati danari à l'U- 
no filamento :ma poiché me ne fino mandati da l i vno , 
e da l altro ,hauro cagione dà r allegrar mi;cb ouee tan- 
ta congiurinone di fanguefia ancora concordia ne l aiu 
tarmi. Sign. Gio. Battifla, Iddio , Ducer mihi peti- 
tiones cordis mei. Ninna gratta mi eccederebbe pri 
ma , eh e lamie ma di cotejh Sign. de la quale io haurei 
fatta in ogni mio flato grande flima :ma in queflo con- 
ni ene , ch’io la preponga à tutte l altre ; ò almeno l ag- 
guagli. S'aggiunge poi Un [petto de 1 1 li uflrif S tg. Car- 
dinal Albano , l’amoreucleffa del Sign. Abbate, lin- 
trinfichefz^a, laquale ho coll Sig. rr .Là onde ninna 
miglior mtoua potrei hauere, chef e fferf attorno daco- 
teflt Sig.e vederne queflifigni. IlS eremjf.Sig. Prin- 
cipe m'ha qua fi liberato m quel eh' appetitene àS.nA. 
perch'io ppfio andar per tutto Mantoua con vn ferni- 
ì - tore , 
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tore, ch’egli m'ha dato . ma non è la prima libertà; per - 
ch'io non pofio partirmi , et mutar paefe: laqual deltbe - 
ratione e cjuajì necefiaria;perchc (etto quefio Cielo non 
pojfo nfanare.S ono ancor frenetico tornio era in Fer- 
rara , & ho tutti gli altri mali ; o fi a difetto de f aria , ò 
de' ' vini -, b d'altro. V irrei rifanare à fatto : t non ejfen - 
do in poter del ScreniJfSig.Principercndermi la pri- 
ma fanità , deurebbealmen liberarmi ; accioch’io ten- 
taci quel, che pub fare M.AleJJàdro da Ciuità; il qua- 
le altre volt e mi comincio à medicare in Corte de l ll- 
lufirifi.Sig. C ar dinaie Albano . non conobbi mai il più 
di f reto Aie dico .ne l più amoreuole : voleua far tutto 
quello, eh' io voleua, e medicarmi co' medicamenti 
piacetiolifsimi . io ho bifogno di si fatte medicine ; e non 
di altre . e ferbo ancorala memoria quegli feiroppi dol- 
ci, et acetofic haurebbono rifùfeitato un morto , e quel- 
le pilole con l’oro; quantunque , com’egli diceua,foJfero 
grauetteàlo fi omacho, antiche nò. comunque Fa, la 
raccomandationc delSig. Chrifioforo deurebbe ejfer 
cosi efficace , che’l S ig. Principe Serenijf. deliberafie di 
farmi tuna,o l altra gratiafo ambedue. Rifipodo alSig. 
Gherardo Borgogni . e riman do i Sonetti al Sign. Fio- 
rai >0 Lupi : ma non so , chi fa quelgentilhuomo Spa - 
gnuolo , del qual mi fcriuete. btjògna, eh e me l fiducia - 1 
tea memoria . mandate, vi prego, i Dialoghi; perch'io 
ve li rimanderò J, libito . e viuetc lieto . Di Mantoua. 
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y / Ve fi a mattili a vho mandati due pieghi mal 
pegaTi : hor vi mando tl ter'fo.c vi prego, che v impie - 
gate per amor mio in quefoferuitio del S .Antonino 
in modo, ch'egli fia raccolto : nè rifparmiatei vojlri a- 
mict. nè vi marauigliate,ch’io vel raccomandi la t er- 
7 a volta : perche la terfa m'èpi'u à cuore de la prima . 
Vt prego anchora, che diate recapito a /' inchiufa.econ 
date nel Dtfcorfo alcuni piccioli errori ; Ghiotto , chcs 
dee fcriuerJ/>Giotto: Per aggiunta,concifi, Per giunta, 
i s altre ce ne fono,V Rfen‘ accorgerà facilmente. Ho 
giunte alcune poche righe d‘vna cofà.che molt o impor- 
ta: ne so, come to me ne foft dimenticato, dopo quelle 
parole: I coflumi de nobili gtouant fono deferita ma- 
rauigliofamente jgmngafì : Oltre quefleparti del dia- 
logo, ci fono le digrefitoni, come nel poema ,gb Eptfodi: 
e tale è quella d’Eaco , e di Mwos , e di Rhadamanto 
nel (forgia ; e quella di Theuth Demone degli Egit - 
tij , nel Phedro ; e di Ero r Pamp. ,t , nel Dtalogo de la 
Repubhca. & a V. R. di nuouo molto mi raccoman- 
do. Dt Ferrara. 
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Moto Reuer.Sìg.mio offeruandiff. Mandai à 
V. S.vna mia (ancona quefit me fi paffuti , infeme con 
vna lettera in rifpofla de la fra , con la quale mi effor- 
taua à non fuggiremo fimo, ch'ella fa andata a male : 
perche la mandai per la 'vìa del Stg. Amba f latore, 
ma pur in quefìa occafronchaurci hauuto obùgo àV.S. 
che mi auifitffc del ricapito : acci oche potefi lodar il co n 
fglto datomi, e la cor le fa anchora; la quale io defder o 
indarno con mio danno, ma con vergogna vniuerfale: 
percioche non hauendo io mai fatto nè villania, ne tor- 
to ad alcuno ; quantunque hauefi hauutt tutti gli altri 
difetti, non furi flato indegno ( oggetto , in età fi mo- 
firaffe la cor te fa. e f‘l ricordo non è fòucr chiodiglie- 
le dò volentieri ; pregandola che faccia qualche buono 
vflicto per me , bora che n'haucràoccaf one per la ve- 
nuta co flà del Sig. . . . e le bacio le mani . 

Di Mantoua. 

• V 

Al molto R. P. Don Fermo Licino . 

M Olio Re u. Padre mio offeruandif. Da Mon- 
Jtg. Licino , fratello di V. ‘P. R. ho intefò, eh' è fatta la 
frppltca.rna non so, che fa anchora fignata . Là onde 

refo 
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refio con l animo fio fi e [o molto : mafiimamente , non 
bruendo lettore, nè dal Sig. Chrifióforo ,nè da VSP. R. 
à la qual di nuouo mi raccomando . e la prego, che se 
pofubile , cochiuda quefio negotio prima, che fi rompa- 
no le firade : percioche non fidamente farà piacere ad 
buomo grati fumo , e ne la finemoraggine di tutte le co - 
fiè rtcordeuohfimo più de piaceri, che de loffie fi rice- 
■uute : ma confermerà quella opinione ,la quale io ho de 
la uofira bontà, e de la dottrina .e de la religione ; e co » 
quefilo efifimpio di pietà fingolari fiima, torràl'occafio- 
ne di mormorare à mille huomini , a’ quali non pofifono 
effireafcofine le mie anioni, nè quelle degli altri . ma 
forfè quefla no è loccafione di per (under ui:per che l bo- 
ra è tarda ; e la vofira pronti* non ha bi fogno di per- 
fùafione. [onchiudero dunque la mia lettera con quefio 
fine, eh' affetto la gratin de la libertà permei (£0 de la uo 
fira Religione fide la no fra Patria . Là onde voi per 
l ] vna,e per l'altra cagione, dettele adoperatici : e cre- 
do, che’ [farete con tanta pronteffa, quanta el mio de- 
fi derio . e vi bacio le mani . *Di Ferrara . 

Almcdcfimo. A 

Onfiig.vofiro Fratello ni ha dettò , che lÀ fitpplì- 
ca è fatta ; con la quale V. P.ficriue , ch'io / diamente, j 
pofifo ejfièr liberato. 6 quantunque l 'affittitone ch'io porr 
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lo d, miti parenti mi debba far certo,cbe‘l negotìo h ab- 
bia felice riu fetta : nondimeno vorrei impetrar quefia 
grafia per opera vofra;e ve ne prego caldiff.ne ni im- 
porta piìt ne l'un modo, che ne 1‘ altro;pcrcioch’il mio pro- 
ponimento è conforme à quello, cheVfP. haurà potuto 
intendere dal Stg. Mauritio . ma in tutte le maniere , 
vorrei , che hauefle effètto . De le mie compofitioni fo 
parte a Àionfeg.fùo fratello ;e più de la fatica , che d’ al- 
tro: delche mi rtncrefe.ma no la fiero occafione alcuna 
di rnofirarli gratitudine. S’egli madera d Roma qual- 
che co fa, fruite ucne per infrumento de la mia liberta . 
& amatemi quanto io vhonoro . Di Ferrara . 

Al m. R. P. Don Angelo Grillo. 

M .R. P.e Sig.mio offer.Mando dV.P.la rifpofia» 
cho fatta al Difcorfò del Lombardella : e gliele dedico 
ancora; perche non folamente le compofetioni lunghe, 
ma le breui ancora fgliono ejfer dedicate; come fifa de 
lepicciole Chiefè , e de le Cappelle . Confederi dunque 
le mie ragioni , & infeeme l ajfettione,ch‘io le porto, na- 
ta da fm meriti, e dagli oblighi miei ; perche non po- 
tendo io manifefarglielein cofet maggiore , la [copro in 
quelle , chepoffò ,& in quel modo , che mìe conceduto . 
e le bacio le mani . *Z>/ Ferrara . 
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A rilluftrirsimo, & Reuerendifsimo Sig. Patriap- 

I ca di Gierufalcmmc. 

O credo, che V. S. lllufriff h abbia già rìceuuti duo 
c Diabghi , ch’io le ho mandati : e forfè faranno Ram- 
pati, coni io vorrei , ma in tutti i modi haur'o caro di [à- 
pere,che lefian mandati con l’vltime lettere. ne le qu4- 
li più le dimando , che non mi promette ; ma le mie di- 
mande non debbono effer e cagione , che non o feritile 
' Tue promeffe . e non volendo accrefcerle , per non obli- 
garfi à cofà maggiore , non voglia almeno difciorfì da 
quell’ obligo , cha età felino digiouare àgli amici , e fr- 
uitori , come io le fono ; e come le haurei mojlrato con 
più viui effetti, fè me l'haueffe conceduto ,o bocca fi onefò 
/ infermità: de la quale no fero miglior rimedio , che la 
libertà.ià onde prego N. S. Iddio 'Bene detto, che mene 
faccia gratia;e V.S. 1 Uuflriffche me ne fi a fauoreuole, 
quanto può. Fra tanto io le mando vna Cannona T ra- 
gion, in lode di tuttala fùa fa fa. e la prego, che mi fi a co 
si liberale di rifiofla,comè fata l’alt re volte, e le bacio 
le mani. Di Ferrara . 

Poftfcripta. I o non sofie M.Giorgftofia ancor ain 
Lombardiaima non offendo par tito, riputerei ventura 
diriuederlo .De le co fèdi Giernfalcmmc io non fino 
. tanto informato , che non defìderafi di leggere Cirillo , 
che ne fu V cfcouo.c pregherei V. S. llluflrtf che me ne fa 
ceffi ritrouar vnofie non ere de fi d’effer tofìo liberato. 
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A Mluftrifsimo , 8c Reuercndifsinio Signor Pa- 
^ inarca d'Aleflfandria. ..a A 

Io non ho voluto dimandar grati a alcuna a V.S. Re 
uercndtfima , la cjuale d lei non fojfe cosi facile di con- 
cedere , come d me honejìo di richiedere . Hot a , ch’io 
fono in Bcrgomo , doue ha tanti amici , e tanti paren- 
ti , e tanta autorità ; io le chiedo libertà, & aiuto di 
venire d Roma . eia prego , che friuainmia r acco- 
mandatone al Reuerendiff.Vefouodi ejuefa Città 
tanto benigno Sign. perche m’ageuoli il viaggio^ fa 
intercefore appreso il SereniJf.Sig. Principe de lagra 
tia ; accioch’io non perda in vn giorno , cjuanto d pe- 
na ho accj ni flato tn molti anni : bench’io reputi ogn al- 
tro accfuijìo minore di quello del potere andare intorno 
fenfa tmpedtmentofo le hauro grandifimo obligo per 
quefia grafia , e ne conferuerò memoria con animo gra- 
ti fimo ; e non faro mai fianco di ri notarla, e di farla, 
cjuanto per me f potrà, perpetua, & immortale . Non 
ferino d V. S. Reuerendiff. de la procura portami dal 
Conte H ercole Baffone; perche fpero di poterne ragio- 
nar con lei prefenttalmente . De la fampa de l'operé 
mie ho fritto altre volte al Signor Ada tritio , & al 
S ign.Car dinaie medefmo bora pregoV . S. Reue- 
rendijf che ne fritta alR Ltcino, che ni aiuti in modo, 
ch'io ne fa fòdisfatto . e viua felice. Di ‘Bergamo . 
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A rAmbafciatricc di Fiorenza, ne lamorte^ 
del Marito . 

Ci Ratti fimo dolore ho fentitoperla morte del Sig. 
sAmbafiiatore , vofiro marito , e pari a queldt V. S. 
perche l'amicitia , nel congiungere gli animi, ha • virtù 
quafi eguale à quella del matrimonio: egli era gentil- 
intorno veramente modejlo infteme , e temperato; e 
magnifico, nelraccogliereiforefiieri i e liberale, nel do- 
nare a‘ virtuofi; e magnanimo, ne lo filmar fi degno de 
gli honoriche meritaua ; e prudente, nelfiruitio de' 
fuoi Principi ; e mansueto, nel comandare à ciafiuno il 
fito; ma cortefi fiimo nel concedere d gli amia quella 
par te de gli honori , e de’ commodt,che parean debiti à 
la fra dignità : la quale era fofienuta,e qua fi accrefiiu- 
ta da lui; vita caualerefca tenendo con bello, e con pia- 
cerle a/petto, con granita di co fiumi, e di parole , e con 
ornata maniera. Là onde quato la fua nobiltà aggi un- 
geua di chiarella, e qua fi di gloria àia Jua per fina: 
tanto egli à l'incontro parca, che rende (fi più honorata 
la memoria de' fuoi maggiori. Ma [opra tutte quefics 
virtù , le quali tlfaceuano caro a Principi , àgli amici, 
a firuit ori, & à tutti coloro ,i quali di lui batte ano 
qualche cognitione; erano quelle , che gli acquifiauano 
la gratin £ Iddio ; io dico la Fede, la Pietà , e la Reli - 
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gotte. Chifumaipmdiluireligiofi ì Chimofiròmai 
nelopere, e ne le parole damar piùlhoncr d‘ 1 delio ,e 
de la finta Sede nyfpcfiolica ? Chi diede piti lodeuoli 
ejfempi d’vna 'vera deuotione ? Non po/fo , Sig.mia , 
nonpojfo non dolermi, e non lacrimar e ; che doueri- 
/pie dettano tante uirt u } doue tanl i meriti erano con ma 
rauiglia ri/guardati , doue tante laudi s dfioltauano 
c on molta modefiia,ef poteuano afcoltarc ferina alcu- 
na menzogna, horafiano Juccedute tenebre , e (b fon- 
dine dimorfe , c lutto ,& horrore ; e s' a fcoltìno gemi- 
ti, e fifiirifi/ìlentio a/fai più dolorofi , che non fono i la- 
menti ,e i rammarichi medefimi . Nondimeno ho giu- 
dicai o conueneuole a l amici ti a , ch’io haueua col Sig , 
•vojiro marito , dare al vofiro dolore qualche con fila- 
tone : la quale po/fa nel medefmo tempo aRegiarcj 
il mio , erborarmi de t affanno , nel quale io fino ca- 
duto. Efè non fino fiato cosi prefio àconfilarW. S. nel 
primo impeto del dolore j ho voluto imitar gli eccellen- 
ti fiimi medici , i quali afiettano , che l male fa matu- 
ro, e da poi s affaticano di porui la medicina, chel 
purghi, & adoprano gli vnguenti , ò altro falutifero 
rimedio ;perciocheà l'animo perturbato fino in vece 
di medici le parole de gli amici : le quali pofiòno mi- 
tigare il dolore ; e fendo quefto affitto acerbifitmo, ol- 
irà t ut te t altre pafiioni de l’animo , le quali fin molte : 
auengacbe alcuni per dolore fin diuenuti furio fi , ò 

fin 
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fin caduti in qualche infirmiti incurabile ; altri fi fono 
vccifi da fe me defimi . Il dolcrfi dunque, e l rammari- 
car// perla morte del f ito marito /è cofa naturale, e qua- 
li non e pojìa in v offra mano il fare altrimenti ; per- 
ch'io non legnilo l’opinione di coloro, i quali lodano il 
mon doler fi, no volendo priuar la vita h umana de la be 
Uemlenfa, la quale nece fario di confiruarc : ma tac- 
er e/cere il dolore altra mi furale non porre alcun termi- 
ne , et alcuna meta al pianto , è , come a me pare, con - 
tra natura; e fitole allenire per vna /ciocca opinione, 
la qual non fia con alcuno aue dimento riguardata . là 
onde egli dee ejfer tralafiiato , come nocino ima non 
dee rifiutar/! il mediocre dolore, meglio farebbe, certo 
il non infermare : ma poi che l'ammalar fi e proprietà 
de la nojlra natura , e qua/i vn dono fatto a la nofira 
humamtà;conuiene ,che l'infermo fia di qualche fin- 
ti mento nel fuo male : perche quefio non doler fi ,non a- 
uiene finga vnagran mercede di crudeltà ne l’animo, 
e di Jiupor nel corpo : l 'vna de le quali cofi e dura , e 
fiera molto; t altra è molle, effeminata : ma pruden 

tifiimo è colui ,il quale offerua in tutte le cofe la medio- 
crità , et può tolerare con animo ben compoflo la pro- 
ferirà , e taduerfità parimente ls» Io so di ferine . 
re non ad huomo ammaefirato negli J ludi de la Fi- 
lo fifa, ò ne’ firuigi d’ale un c Prencipe^>: ma aduna 
Gentildonna , à la qual forfè potrebbooo parer /c-> 

mie 
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• mie parole diffìcili, & ofiure, s' ella honfofferifguar- 
dettole fra [altre per ingegno , e per nobiltà , e per lun- 
ga pratica ; la quale ha de le Corti , e per cjfcr fata 
moglie d'vn cosi virtuofi , e cosi dotto : dalqualc~> 
potea molte coje intendere , e molte appararne . là 
onde nìuna mia ragione , rtiiin dimojìramenlo le potrà 
parer' 0 [curo fiuerchiamentc . Dico adunque , che 
non è contiene noie , che fia vfàta daleilamedcfima 
mi fura nel doler fi, ch‘ ella vsò ne l'amare: perche ,fe in 
quello fu alcuna abondanz>a ,, e ,per cosi dire , alcuna 

• difmijura , accrebbe in qualche modo conlabencuo' 
lerìXa del marito la voflra felicità : ma l’accrefcimen- 
to del dolore , far ebbe ancora accrefcimenlo di infeltrir 

' tà,e dimifiria. Sopportifi dunque ne la buona fortu- 
na per doni fi à lagiouenéi^a, donifi quafi per priuile- 
gio àia fede, & àia co fianca de la moglie il potè/ a- 

• mare il marito olirà mtfira , 0 [batteria amato in que r 
flaguifa ; s) veramente, che non fi conceda ne l’affanno 
la medefima licenza, e ne l'età già matura , non fi lodi • 
l’ifìeffa,bfmilpafsione. E co fa di grand' animo riferita 
re ri decoro ne ìaduerfità\ & ri moftrarf con tra 1 colpi 
de laFortuna,non filo intrepido, ma cofani e. E vffrio 
de la ragion ben compofìa, ò fchiuàre il male , quando 
egli mene per a j] altre ti) corregger lo, quado ci ha offéfi i 
diminuirlo ,e quafi ridurlo à nuda ; e con la pat irrida 
forte, egenerojà dtmofrarfi . 6 propria lode ne la vofira 
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Ucìt o in modo alcuno di [chi fare , e l mede fimo cerchio 
è ne le fruttifere piante de la terra , e ne t humanage- 
ìierationc: perch’à qucfie saccrefce la vita , à quella 
mancale quanto da l’vna parte fi perde, tanto par che 
da l’altra fi racquifii.Ma Pindaro, Greco Poetaci fi 
[e , che l'huomo era fogno de l ombra.puoft dir meno ? 
h fi pub con maggiore [moderamento più diminuire la 
noftra dignità ? Nondimeno quejla opinione fu fegui- 
ta da t antica Filofifia ; la quale in quefiaguifa ccnfor- 
t a coloro , che fouerchiamente fino opprefi dal dolore . 
Ma à noi mai non e pi accinto di lodare , ò d‘ap prò tia- 
re alcuna di quefie opinioni : nonpofsiam però negare , 
che la ulta nonfia malageuole.e piena di pericolile di fa 
fiche, e poco atta à refi fiere per fi medefima àgt incon- 
tri de la Fortuna. Onde prima di lui diffe vn altro Poe 
fa di maggior grido , che la terra non fòftencua alcuna 
copi più debole de l huomotilquale ajfomiglio ancora in 
alt ri [uoi ver fi, la generatione de gli huomini àie fo- 
gli e degli alberi : alcune de le quali /cuoi e, e fa caderci 
il vento ; altre produce la felua germogli andò , e nafio- 
no nelaPrimauera: cosi ancora auiene degli huomi- 
ni . Debbo aggiungere à que/ìe, altre autorità de 1 me- 
de fimi poeti; e narrare quel, che fi racconta de duo 
vafi, l'vno ripieno di mali doni, come fon quelli , che 
dà la morte; laltro de buoni? b pur ragionar d'vn 
altro dogbo, che de fi riffe vnaltroToeta? ma d età, 
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e di ff ima affai inferiore , e dimoflrar,come nvfciffero 
tutti i mah, e rimanere al fondo la [per anXa piamen- 
te $ non potendo 'volare in alto > perche vna [emina vi 
mtfe f opra il coperchio? Se le fauolc con laptaceuolef^ 
\e poffono raddolcire ? amaritudine del dolor e, non fin 
no quefìe coffe racco tal e fuor dtpropofito .Ma comun- 
que fi a ,in fini ti mali fono ffparfi fra gli huomini , piena 
di mali 'e la terra fe ripieno il mare;& a maliche ci aff 
fìggono ogni giorno , s'aggiungono quelli de la morte. E 
feà tanti mali ffufero buon rimedio le noffre lagrime, 
come dtffe vnbuorfTocta comico ,e ceffajfe il dolore in- 
fume col pianto; le lagrime fi potrebbono comprar con 
l’oro: ma non bafiano,Sig.mia,c tutti cen andiamo per 
la medefima firada, o con gli occhi affiniti, ocon lagri- 
mofì. C he giouano dunque? nuli a. ma il dolor e, ha le la- 
grime yco me l’albore, frutti: cari frutti in vero , e pi et o- 
fi; poiché fino non (blamente argomento de l affanno , 
ma de l’amore . Nondimeno ,fe riguarderete ne mali 
de voflri vicini , o Jehaurete rifpettoà quello de tra- 
paffati , ffopport eretei voflri piùageuolment e; e non vi 
parranno tanto graui da tolcrare, (e vorrete confi de- 
rare, quante donne, oltre la perdita de’ mariti , fimo ri- 
ma fi fon folate per quella de figliuoli hanno t ole- 

rata la prigionia ,1 effigilo ,la tirannide , elapriuatio- 
tione de' beni, e de gli altri cari doni di Fortuna. E non 
egtàneceffdrto ,che per adduruene e f empio riccorra 
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a tempi di Priamo , e ctHecuba ; o per diminuire il 
vofro dolore raccolga in quefla lettera le calamita 
de gli Heroi : perche tante altre nobili donne , a nojì ri 
tempi dopo la morte de figliuoli, e de' mariti, fono fia- 
te prefe da fòldati, ò Jìranieri , b infideh. Però baffi le fi 
fimpio di due nobili fisime Regine: tvna di Napoli , 
l'altra di Francia : 1 ‘ vna magnanima ne t efiigho , ì‘ al- 
tra prudente ne la guerra : e tvna , e l’altra, e fendo ri - 
mafie vedoue , hanno fifìenuto con animo fortifisimo 
la morte de' figliuoli. E tanta alcuna volta è la gran* 
defifa de mah , e l'acerbità del dolore , che niun altro 
rimedio par che baffi, fi non la morte, laqualè medici- 
na grandi [sima, che può rifinarci di tutti i mali; nè fi- 
lo la medicina , ma il medico [le fiso. Là onde alcuni fra 
Poeti llmnno chiamata ne verfi, O morte, ò medico 
vieni . Ma finfi* dubbio nel mondo , che e quafit mare 
tempeflofio , non e il piu feltro porto de la morte .e chi è 
tanto ardito, che pofis a affettare aui fi de la morte, non 
ha di che temere . é) emendo non filo naturale, ma jì- 
cur fisima, non so in qual modo apporti dolore ^ doue 
tutte l altre co fi , che fin per natura , ò per v farina par 
che fan dilette noli. La morte adunque ancora date- 
rebbe porger diletto , come accenno vnde' no fi ri Poeti 
in quel verfi : 

O viua morte, òdilettofo male. 

Re neh e egli non parlafje de la morte, ma de Lamore . 
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E fi ne la •vita è alcun fajlidio , e alcuna fatietà ; a là 
morte deurebbe efier qualche piacerci . Qual mar a - 
biglia 'e dunque , fe le co fi , chefipojfon diu tdere , fi di- 
ndono ; e fi Itque fanno quelle , che fino atte à liquefar- 
ci j e s ardono quelle , chepojfono ejfere accefi ; e fi cor- 
rompono ancorale cofe corro tubili? e quando in noi 
medefimi non è la morte? e come dijfe H tradito , il 
me defimo e il vino , & ilmorto, e quel che dorme, e 
quel eh' e de (lo; tlnuouo, e'I vecchio ancora e il me de fi- 
mo : perche, ficome vno artefice può dal me defimo fan 
<ip formandogli animali , poi confondergli , e confon- 
dendogli riformarli fi/fia ce fare, e finita fiancarfigta- 
tnai : cosi la natura, la quale da la me defima mafia 
produffe i nojlri auoh , ha generati dopo i nofiri padri , 
e noi dopo loro, e generai figliuoli, einepoti. Cosi piac- 
cia a Dio , che voi poetate vedere i vofiri nati da vo- 
firi figliuoli ; a quali quefie cofe paiono firitte più, eh' à 
voi me defima: nondimeno alhorai doni deono effe- 
re più cari àia madre , chepojfono ejfere ancora vtili 
a figliuoli . Aia , tornando al noflro ragionamento , 
quefìo fiume de lageneratione , il quale corre.*) perpe- 
tuamente , non s'acqueta giamai in quello de la mor- , 
te,chà queflo epoflo quajì a l'incontro; o Cocitofi chia 
mi da Poeti, b Acheronte: e quella prima cagione , la \ 
qual ci mofira la chiari fsim a luce del S ole , qu ella me- 
defima farge le tenebre fura la faccia de la terra . 

: . S. . là 
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U onde ejue fio aere , il qual vicendeuolmente ci fa il 
giorno ,e la nott e , e in un certo modo imagine de la vi- 
ta : il quale è qua fi vn debito fatale fatto da primi , e 
dagli auolt de gli auolt, da e fere pagato da noi quan- 
do egli fìa rifiojfo da la natura : la quale , battendo da- 
ti à gli h uomini breuifsima vita , e fenica alcun certo 
or dine,efiimò a fai meglio, che l tempo de la morte fuf 
fi à tutti afiojo : perche,/ egli fife fiato preutfio , molti 
entrando infera ye dijpìaceuol malinconia, far ebbono 
quafi morti inanzj a la mortela. Confi deriam dun- 
que lavitapiena dimoiti dolori, e dimoiti penfieri :i 
quali s io uolefit numerare, parrebbe quafi, eh io la con 
danna(si,e4 approuarei l'opinione di coloro, i quali di fi 
firn .che fìamcglto ilnonnafcere , che’l morire ; e come 
filegge nel nofiroToeta: 

Alcun di (Fé felice è chi non nafee. 

E nel me defimo in vn altro luogo . 

H do Ice incominciò fatfi la morte. 

6 ne Trionfi 

La morte c fin d'vna prigione ofeura . 

A gli animi gentili; à gli altri ènoia , 
C’hanno po(to nel fango ogni lorcura . 

Se dunque la vita è prigione , la morte è libertà. 
Altri ,fra’ quali fu S ocratta , hanno ajfomigliata 
la morte à vn profondifiimo fonno , & al fine d’v* 
na lunga peregrinati onta ; ma non è male alcuno 
< Vì . nel 
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nel firmo; e nel fine de In peregrinatone, è il fine de Icj 
fatiche , e degli affanni ; e ninna cofi è più dolce e più 
de fiderata, che'l ritorno ne la patria . Ragioneuol- 
mente dunque alcuno fi imo, che la morte fofjegrandtfi 
fimo bene. E fi la vera felicità e ne la fiienfa, e la fiten 
Z*a non fi può acqui fi are fi non dopo la morte ; ala 
mortelo dopo la morte par che fia rif truata la felicità : 
come pofiiam raccoglier de le antiche tragedie di So- 
focle. Che fàppiam noi,o Sig. ra che intendiamo noi? per- 
che andiamo fuperbi di que fio fitpere,che tanto ci gon- 
fia ; ^ in quefiavita e filmile àie tenebre ,doue nel al- 
tra, eh' e vera vita , ma da mortali è chiamata mor- 
te, (ornigli crà vna luce chiarifiima ? Lafcio da vn la- 
to, eh e la morte fia premio delapictà, come pare a Fi- 
lofifi de Gentili. E non racconto quel , che narrano lt-j 
Hi fiorie Greche di Cleobi,c di Br itone, a quali fu con 
ceffi da gl / ddij la morte per dono . Taccio ancora 
quel, ch‘ e fritto d‘ slgamede ì e di T rofonio , a quali fu 
data per mercede di lor fatica. Ala non ardifo però di 
friuer, qual dopo la morte debba effer la noftra cogni- 
tione, ò la feierifa : quando non vedremo l delio qua fi 
in ifpecchiofo in enigma, ma in altro modo : del quale^f 
io non fn atto à declarare,e non debbo farlo , e non mi 
ficonuiene ilpefi di s\graue,e di si degna, e di s) vene- 
rabile perfna . Contentifi dunque V. S. dtriceuere 
da me quella confilatione , che pojfon darei miei fiu- 
ti, 
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di , e non la ri enfi , come non buona ; perche ve ne fia 
alcun altra migliore . Seguirò dunque, comhaueua 
cominciato. 

Non cl ottima vita , Sig.mia , quella, eh e lunghi f 
firn a oltre tutte l altre :ma quella , che evirtuofifitma: 
perche il bene non èripofio ne la lungheT^a del tem- 
po , ma ne la Jl abilità de la virtù : e pero , come diffama 
l òfiejfo Toeta , 

La morte fura 

Spetto i migliorie latta ftarei rei . 

$Al vofiro Marito , Sig.^Amb aviatrice} j iato con 
cedui o tant o di vita , quanto è bafiato , per dtmojìrar ' 
la [ita virtù ,e per i (porgere la fama dcljito nome , e de* 
(uoi meriti per tutte le parti d Italia, & olirei Alpe 
ancora :nela vofra Germania è celebrato , in o- 

gn‘ altro luogo , ouefrà Donne ,e Caualieri fia filmato 
il valore ,e la cortefìa: laonde non fi può chiamarci 
breue vita. Eperauenturafi foffe fiato cosi in (ito potè 
re il vi iter e, comic fiato il ben morire ; egli volontaria - 
ment e batterebbe feguito il confi gito de la Morteci ; il 
qual dicevi : 

Se del configlio mio punto ti lìdi. 

Che sforzar poflo.egli èpur il miglioro 

^ Fuggir vecchiezza^' Tuoi molti faftidi. 

E quale maggior honore , eh' e ffer pianto da tutti 
gli amici, lacrimato da tutti i buoni, lodato da la pa- 
tria 
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■Irta e dal Principe, e da l'Italia tutta ? E dunque vip 
fitto àbafianfa , e fi come fra le piante buoni fiime fin 
giudicate quelle , le (Mah in picciol tempo figlion pro- 
durre gran quantità di frutti; cosi [ragli buomini, co- 
loro fino lo deuoli fiimi , t quali in non molti anni pojfi - 
no fare attionibonoratifiime,come fino fiate quelle del 
Sig. Ambafiiatoreùl quale ne la fua patria ,enela fua 
Città , e fitto il [ùo Principe , & appreffi à Principe , 
amico del fio, ha meritato gran dignità , egrandifiima 
riputatone , con la quale egli e morto : ma è p affato ad 
' vn altra affai maggiore, a . Là onde la fua morte altro 
non e fiato, che vnpaffaggio à l’honore; fé pur io debbo 
parlare in quefiomodo, nel quale parlo vn di coloro, 
'che veramente bannofilofifato . lui la fua gloria non 
haurà mai finc:magià vn migliaio ,à dieci miglia don 
ni c confronto indeterminato per ri/petto à l’eternità. 
E fi quelli animali, i quali nafiono vicino al porto , & 

’ hanno vn fol giorno di vita, nafiendo la mattina , & 

■ inocchiando la fera,e morendofihaueffero l'animo hu 
mano, hauerebbono il me defimo affètto ; e per quelli fi 
quali fio [fiero morti inanzj al meTfio giorno, fi Jp arte* 
rebbono molte lagrime, e molti fifptrt: ma quelli cha- 
ueffero hauuto vn giorno intero di vita ,[arcbbono fil- 
mati felici, percioche il modo de la vita è J limato bene, 
v nonla lungheffa del tempo . Ma veramente piene di 
faocxheXfia fono quelle accufi , che paiono farfi alla 
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Natura . Non bifògnaua, che morire cosigiouene.chi 
può dire quel, che hi fogni io quel,che conucnga ? Molte 
altre cofifin fatte , le quali alcun può filmare, che non 
fiano ne cefi arie: e molte fi ne fanno, e fi ne faranno per 
lauenire : perche non vegnamo in quefio Mondo per 
dargli leggila per viuer (oggetti a quelle de la proni- 
denz^a, le quali ha fatte Iddio , che gouerna tutte le co- 
fi ,lc quali prima ha create, perche dunque tn\t al mo- 
do fi piangono i morti ? e piangendoli , lagrimiamo per 
loro cagione ; òper nojlra ? fi per nojlra, quafinoi pen- 
tiamo alcun piacere del nojlro pianto, non ci aue dia- 
mo, che quejlo è qua fi vn manto, col quale fi ricoprono 
le nofire pacioni, el dolore , chabbiamo per le perdute 
'utilità: fi per loro ,hauendo già determinato , che non 
fin tono male alcuno fendo fi tolti, e liberati da tutti i do 
lori, debbiamo ejfermofit davna antica ragione :la 
qual ci arnmonifie , che accrefiiamo i beni, quanto fia 
pofitbile , egli allarghiamo', et à l incontro accorciamo, 
erifiringhtamo tutti i mali. Se dunque il pianto è buo- 
no, debbtam farlo grande quanto piti fi può fi reo, e con 
ueneuole , che cerchiamo con tutte le forile di porgli al- 
cun freno. Ma forfè egli è , come il dolore : per che fatto 
per honejla cagione .e per affet to humano ,è lodatole ne 
la fia mediocrità.Ma vogliamo noi annouerare gltHe 
r oi , e i Rè, e i Capitani gran di fimi, che hanno accrefiiu 
ta quafi dignità, e ripulatione al piato à le lagrime? 
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Là onde, fe àgli huominifortifiimi non fi* difidic euole , 
non dee filmar fi fconueneuole ne le donne . PianfLs 
Triamo , la morte d’Het tort^ 5 pianfe Enea , quella 
d’Anchife ; pianfe ^Achille, quella di Patroclo ;pianfi 
Alefandro, quella di Dario ; pianfe cAnnibale, quella 
di Marcello ; Ce fare, quella diPompeo;piafiro i padri , 
t figliuoli ,et figliuoli /padri;pian fero gli amicagli ami- 
cai nemici fi nemici fiagrimarono i uincitori foura i nin 
ti;et vinti fura i vincitorijparfiro pietofe lagrime : e 
non fimo Platone , che fofje buona co fa di sforar al - 
trucconi aut tonta de le (ue leggile honor a fero i morti 
colpianto;e S olone ne le (ite, non filo nolprohib),ma la 
fidò i fiofptrt,el lutto quafiperheredità àgli amici . Chi 
dunque potrà biafinar , ne lodar queflo , qua fi officio di 
pietà, e quafi debito di humanità ì Ma difie Ennio , 
Neflun m’honori col pianto, nè faccia l’eflequie : 
perch’io volo viuo per le bocche de gli huomini j 
e'lBembo,ne la morte d vn fio amico fieri fie ,< Già non 
conuien a te doglia, nè pianto. Quanto il fouerckio 
lagrimare , e 7 lagrimare fenica fine,el lagrimar fuor di 
tempo? & oltre à ciò più fino defi derati gli honori: per- 
che tutti 1 buoni più fino degni di lode , che di lagrime : 
là onde non rifiutiamo il pianto, come fconueneuole: 
ma uel richiamo , come fi fanno le cofe conueneuolifi - 
me. ‘Bafteuolmentc c fiato pianto ; ma non lodato ba- 
fieuolmenteil Sig.cAmbaJciatorc,vofiro Marito Lo- 
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di/ì dunque perpetuamente; acci oche nonfia il rime- 
dio contra il dolore la obliuione del danno , ma la me- 
moria de’fioi meriti:percheleMufe,come fauoleggi fi- 
no t T oeti , fino figliuole de la memoria , albergano 

gli amici loro nel t empio de la Fama : là doue gli altri 
morti fino albergati ne le cafi de l' obliatone. Ma deb- 
biamo anche fauoleggi are de l /fole de * 'Beatilo de giu 
dici di Minos , d‘ Baco, e di Radamanto ? ò pur ricer- 
car, qualfegreto mi [ì erto t Filofifi,eiToeti volfirna - 
fonder fitto la [corica di quefie fattole? ma la narr fi- 
ttone de le fattole e fior fi degna di rifi tra I amare la- 
grime, e l interpretarle non fi richiede à quefli tempi , 
.ne à quefi amat erta. C onchiudtamo dunque le co fi cer 
te per ragione , ò per auttorità :frà le quali niuna è più 
certa di quella, che dianzi fi 4 conchiufa: la quale bora 
migioua di replicare . Io dico, che i morti, ò, per meglio 
dire, lanini e di colo ro,che ben morirono, fono felici fii- 
me ; e‘l grado de la felicità loro è molto piùfitb lime di 
quello , che shonora ne la pr e finte vita . Quefi a dun- 
que è la voflra confelatione; & in quefio modo del vo 
firo marito fit e confilat a : il quale non è più morto, ma 
vino ;non mortale, ma immortale ; non più de la terra 
albergatore , ma de celefii Regni habitat ore . Ma fi 
le cofie terrene pofionodarui altra lo deuolc con filat io- 
ne ;confiolat cui co vofiri figliuoli , e con le fiue lodi date- 
gli da la fiua patria , le quali fin quafi vofire : là onde^f 
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fiarebbonoquafiin 'vece di vofirt figliuoli ,fi i figlinoli 
e vì mancajjero . Ninna rnantnconia dunque vi dette- 
rebbe aflhgerc fiouercbiamentefi non epodo egli arri - 
unto a la vecchieT^a mortale , e giunt o ài et ernità de 
la gloria . Ma i figli ancora per grafia d’I ddio non vi 
mancheranno . Et accioche lungamente la memoria 
del Marito vofiro duri,deuete procurare, che filano fi- 
m ih fimi al Padre: perche in queftomodo , quanti di 
lui rìhauret e generati, tante vtue imagini n aure te de 
la fina virtù , e de la vofira beneuolcrila . 

Di Ferrara. 

Al m.Rcuer & IlI.Sig.ChriftoforoTalTo Abbate. 

Io/ imo, che Monfig. Licino poffa ffredire ogni co- 
fi. 'con la fia diligenza , e con liniere e/sione di V.S 'ig. 
Nondimeno. perche da Monfiglllufirijfi.s affretta fra 
pochi giorni rifpofla, non vorrei , che ctfoffic alcuna ca- 
ntone, che ci polejfc ritardare . Prego dunque V.S .che 
ferina, e fupplichi in maniera, che la mia libertà vi fi a 
conceduta ; la quale fi firugge mi fieramente in prigio- 
ne, tra la colera , e la maninconia. e baci le mani al 
Sig H ercole , & à tutta la fra Cafa inmionome~>. 
Di Ferrara . 

*■ . . 
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Supplica a la Città di Bergomo. 
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X Llujiri Signori , e padroni miei ofieruUndifiimi. 
T O Renato raffo,Bergamafco perajfetttone, non fo- 
to per origine , hauendo prima perduto l'h eredità di fio 
Padre , e la dote di fua Madre , e tanti fato , e dapoi 
la Jer tatti di molti anni , e le fatiche dilungo tempo , e 
la fpcranzja de premi , ultimamente lafanità, 

e la libertà ; frà tante miferie non ba perduta lafede, 
la quale ha in cote fa Città , ne l'ardire di Jùpp li caria , 
che fi muoua con public a deli berat ione à dargli aiuto , 
e ricetto : J applicando il Sig. Duca di Ferrara ,già [ho 
padrone , e benefattore } che il conceda à la fùa patria , 
a parenti , àgli amici , à fe medefmo . Supplica dun- 
que l infelice: perche le Signorie Vofire fi degnino di 
J applicare à Sua ^dlteffa, e di mandare Monfig. 
Licino,ouer qualch' altro àpo (la: accioche trattino il 
negotio de la fta liberatione ; per la quale farà loro 
obligato perpetuamente } ne finirà la memoria de gli 
obhghi con la vita. 

Di V.Sig. t,e Illuftri 
' AfFettionatifs.feruitore 

- * - Torquato TafTo, prigione 3 & 

infermo, nel’Hofpedaldi 
v ^ : , S.Anna in Ferrara. 

• ' Al 
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Alm.Reuer.Sig. MauritioCataneo. 

On l'vltime vofre lettere fio baiate 'voluto ten- 
tarmi dtp attenda, o farmi certo del mio dubbio : cioè , 
che 'voi fiat e piu ri cor de noie de l' offe fi fattemi , ch'io de 
lericcmtc \ e piu nemico de la mia riputatane , ch’io 
non fono de la bugia fo de la calunnia . Nondimeno io 
non 'voglio dichiararmi vofro nemico in quel modo , 
ch’io potrei : ma la fiero tanto luogo ancora a la no fra 
amicitia, quanto bajlt a riccuer ilbuon configlio. £ ben - 
che tutti quelli de nemici fianpericolofiitutta uolta ac - 
ceti ero delvojìro quella parte;in cui no mo frate meco 
alcuna nimìcitia.quella dico, ne la quale con tanta amo 
reuolefzja mi con figliate la pati enfia : ne l altre benché 
fiate fra que’ prudenti fimi , che poffono afpirar a tutte 
le dignità ; ne io debbo mutar proponimento, nè voi fi 
mar più le falfe opinioni d alcuno , che le mie vere ra- 
gioni: le quali no deono effer meno finiate, perche fian 
dette con minor pronte fifa ; perche la maturità non 
(ùolc fiemar pregio à le cofi.Rifponderò dunque matu 
ramente,epartitamente 3 e , come noi confighate.patten 
temente . fo non ho maggiore obhgo in quefia età di 
quaranta duo anni al SeremffSig. Principe di Aian- 
toua di quello chauefi, quando io nhaueua à pena uen 
tiduoal Illu fin ff.Sig, Cardinale da Ef e ; il qual non 

mi 
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mi fece mai mangiare in. . . . marni daua te (pefe t 
accioch’io mangiaci in camera, le quali non mi bafian 
dojo le feci chieder la fattola or dinaria ,e non mi fu ne- 
gata. Hor fono nel medefimo termine con quejìo libe- 
rali fimo Principe . Ma defiderarei benebbe shauef- 
fe ancor confi derat ione , non dico d meriti miei , ma a 
le calamità, & àgli infortuniti quali ejfcndomiauenu 
ti per le cagioni note à l'vno , & à l altro , mi deureb - 
bono ejfere in luogo di merito : almeno in quefìa parte 
doue di fógna di rilegarmi ; più bella , e piaceuol certo 
de La ... ma non più conforme à la mia fera ma- 
nine onta . ama queflo humore lafohtudine,& i luoghi 
ad egri, di bella vijìa.e mi par e, che queflo negotiofi pò - 
teffe trattar meglio in Roma : perche tutti gli accordi 
tant o fon più dureuoli, quanto fon più volontari . oltre - 
acciò molte cofè direi ài' I Uuflnf.Sig. Scipione, le qua - 
li diffìcilmente confido à le lettere; ne potrei meglio di- 
chiarar la volontà di fèruir S. A. che contornar volen 
fieri Sperch’in quefta parte non vi baftando effergran 
Cortigiano, volete effer Filofofo ancora\m' aficuro , che 
non efl imate la Ftlofòfìa degna d‘ incommodi , et di fa - 
gij .e Ifilofofar non confijle ne la [òttiglieffa del argo- 
mentar e , ne la quale io cedo perauentura a molti ; ma 
ne la fàldeffa de le ragioni , che non può effer abbattu- 
ta da l'autorità ; e ne la bontà de la vita . & io niuna 
cofà piu defdero , che di ben viuere , per morir bene : 

perche 
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p erche.fi come V. S.dee battere intefo, la Filo fifa e vn 
peti far ala mortela la qualpcnfàndo ci apparecchiamo 
per ejfer piu leggieri, e più [carchi ne la partita . Lodo 
adunque la vojlra Filofofa in quella parte , ne la qual 
dtt e, che la volontà vuole il bene , e che fenipre, che non 
s incanni nel fine ,e ne’ megffija confegutfie . Si come 
prima lodai la T eologia,nel amorcuolifiimo configlio , 
che mi date de la partenza, e faro ogni sformo, perche^ 
vi rallegriate dibattermi perfùafo. Ma voi non deuete 
riprendere il mio giudi t io nelmélffo, eh eleggo col Se- 
reni fimo Principe , io dico 1 1 llufirif. S ig. S cipione-j 
Gonfagafrà il quale /me, in quejìo negotio conS.A. 
non fi dee interporre ninno altro , òpiù lofio niente al- 
tro : non fer nitore ,non amico, non parente , non perjo- 
na,non luogo, non tempo. Ne gli altri voi fap e te, quan- 
to mi fiat e fiato fauoreuole . però è necefiàrio , ch'io ven 
ga à Roma , la qual io vedrò volentieri più bella chts 
mai thabbia veduta , e più cortefe , e più liberale , e più 
magnanima: pur non dee trionfar fenica la Chi e fa . e 
voijàpete ,ch'tn quefiomodo la Chieja non trionfa , 
ma guerreggia : per chi trionfo s apparecchia nel Cic- 
lo .non vogliate efiludermi à fatto da quefiamilitia: 
perche non hebbi mai volontà di portar tarme , [e non 
contra i nemici de la Fede , f ] de la V erit à . e non effe n- 
do voi di quelli, deuete efferficuro , che la mia venut a 
principalmente farà per reintegrar la vofira amici tia, 

per 
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per goder de la vofira conuer fattone ,per rallegrarmi, 
che la vofira virtù [la cono fiuta , e le vofirefatiche ri - 
cono fiat e. Ne I v/tima parte ancora mi tentate con 
arme più acute pur io non voglio ejferui nemico . bafii- 
ut ,■ che la mia rtputaticne fi a fiata opprefa per mali - 
gnità.e non crediate , chabbia maggior forila la bugia 
de la verità ; de la cjttale ninna cofa è più forte . ne pen- 
fate,ch‘in tanta copia di componimenti ve ne Clan co- 
si pochi di buoni , ch'io penfidt fare picciolo volume La . 
non credo in ciò d ingannarmene d‘ ingannare] e mol- 
to meno nel giuditio .ch'io ho fatto de la mia T ragedia: 
il cjuale farebbe peggiore di ciafiuno altro , sii contra- 
rio ,c bautte attribuito al Sig. Scipione Gonzaga. fof e 
ilmigìiorc:ma perauenlura egli non ha voluto efercj 
intefòfo , come accennate ne l’vltima vofira letterarie 
mutato d'opinione . ne la cjuale degli pur contìnouafe , 
potrà rifoluerfi à fcriuerla : per ehm cjuefio modo fi di- 
chiarerà meglio io publtchcrò à l incontra le mie ra 

gioni, con cjuclrifpetto.ch'to debbo. Spero, che 1‘ ] Un fi. m * 
Sign. Card. Albano mi debba far gratta , ch’io faccia 
fiampar le mie Rime, e le Prof , come fi imo meglio . e 
fiero di riforger malgrado di tutti i maligni, e, perche 
muncfuseft policusin maligno ,dirò,cjuafàdifiet 
lo del Adondo. Ada non vorrei, che V.S ignori a mi co - 
firingeffe à parlar cosi liberamente contra la fua opi- 
nion e, fe pur e fùa. ma io non sòdome portarle maggior 

Cc rifiet- 


LIBRO 

rifa etto, e fon piu obligato à la verità, al mio honorem . 
Non impedite dunque Sig. Maurilio il mio viaggio , 
per confermar quefanuoua feruitu col SereniffSig. 
‘Principe di Jliantoua: ma acci oche pof a continuarla 
lungamente. fiate contento, ch'io venga , Sarei venu- 
to volentieri con qualch’ aiuto de la patria, b con qual- 
che h onore . ma non potendo venire altrimenti, verro 
come fi contitene à la mia pouertà .perche quejl a com- 
pagna non è fdegnata da la F ilo fof a. SeV.S fcriuerà, 
far a vno di quelli off ci , che fi conuengono à l'amici • 
fiate farete cosiricor dettole de le vofìre prom effe, co- 
tri il. . . . deurebbe effer de le fue.perchc mancandomi 
l’vne, e l altre , io non poffo rie venir e, rie fare . / o non 
fono difpofo kt indegnità in modo alcuno . aldtfagio 
andrò apparecchiando t animo dopo molti anni d'in- 
fermità ; perch'io non poffo dir e, il corpo : fe cosi vorrà 
la prout derida , che gouern a tutte le cof : la qua lfepnr 
lafia alcun luogo à la Fortuna , non ne niega alcuno 
laVirtìi. troppo liberamente ho fritte quefe cof a 
V.S.ma alcune eran conueritentt à la no fra amici tia , 
àia qual non conuemua piu lunga difimulatione ; al- 
tre poffono effer cosi patientemente afoltate da la pru- 
denza Cortigiana come liberamente fono fritte da 
la Filoffca . lo conobbi negli anni à dietro V. S .ama- 
tt ftmo.fr a gli amici, e prudentifimo fra’ prudenti. Ho 
ra in queftj quali cominciano àgrauarmi inarifg t em 
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po . de fiderò , che quanto manca dl‘ efp eri enfa , tanto 
s aggiunga à la beneuolenfa di V. S. molto Reuerenda. 
mi raccomandi a Monfig. Reuerendtf. Pantgarola. 
e viua lieta . Di Aiantoua . 

» * 1 • * • • — 

, i - » v • V* ' -.'V J » . • J \ ' j vi jM 

A rilIuftrifT. Sig Mar co Pio. 

T 

X O non so , s alcuna cofa mi poteffe piacer feritala 
grat la di V. S. Però quantunque io poteri riceuere da 
alcuno altro tlfauor , che mi fu da lei prima promejfo ; 
ho voluto pregarla, che fe ne ricordi: perche,/? non 
m‘ inganno, il tempo è uenuto e non uenendo ilR. Idei- 
no, come haueua detto, potrà domani mandare alcuno 
altro à cauarmi. e le bacio le mani ; e J aiuto la fua Com 
pagaia. Di S. Anna . 

AI molto Reuer.&IIIuftre Sig.Chriftoforo 
Taflo Abbate. 

M Andai a V. Sia lett era del Padre Ideino , e la 
pregai .che gouernajfe quejlo negotio coi fùo pareremo 
perch'io non /la volent ero// fimo d’vfcir di prigione ; 
ma perche la jlrada di Roma,el mefzjO del Stg. . . . 
portano feco maggior lunghetta , che non fa medie- 
rò . Nondimeno/? non può fpe dirlo prima , la prego , 
che pigli quejla jlr ada f?n\a fallo . e me leraccoman- 
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docon quella affètt ione, ch'io fimpreleho portata* s'el 
da può ricever accrefiimento , in ninno altro modo può 
crefcer piu facilmente, ch’tn queflo , eh lo t apprefento. 
però non manchi di fi disfare à le mie preghi ere: fi 
la benevolenza dvno amico, e d'vn parente ; e s’è fra 
•vivi è alcuna cura de mortilo me dee. Ne voglio feri' 
uerle in quejìo propofito più lungamente ; perche V . S. 
non ha minor memoria di me , ne men grata de l a- 
moretioleXza ,che fu tra fio Padre* Inno, là onde mi 
pare , che Ivno ,e l'altro richieda à lei, come debito, que- 
llo ch'io le dimando in gratta fingolan filma. Mi racco 
mandi al Sign.Ffercole fio Fratello ; e baci le mani al 
Sig. Cavali ero Enea, & àia Sig.C anali era . e vivano 
felici. Di Ferrara. 


IIIW 

Arilluftri(T.&:Ecccll.Sig.DonCcrarccla Eftc. 

Vantunque flap affata quell a occ afone , ne la 
quale V. Eccell. mi poteva far grafia maggiore; per- 
ch’io non de fi de rana alcuna co fa più , che di trovarmi 
fico in Fiorerfi a àie fùe no\fe : nondimeno tanta fie- 
ranXahoanchorade le fùe promeffe > quanta che nel 
Mondo fia ri malo alcun luogo a la fe de. à la cortefia,et 
à l Immanità ; percioche tutto mi pare occupato da l’a- 
vari tia, e, quel eh' è parimete biafimeuole, da la crudel- 


tà. 


ta,c dal tradimento. ma quefìo è vn principio di nuoua 
Tragc dia. Pero, vfando parole men grani , la preqo , 
che non voglia negarmi la minor gratta , poiché mha 
negata la maggiore . £ perche V.Ecccll pojja farla più 
facilmente ,e con (o disfattone di coteflo Screnijf Prtn 
ctpe, /ùo nuouo parente , e de gli altri llluflrtf” 1 ' Stg ” 
de la Cafa de Medici jo le mando vna lettera, che feri 
no al Sig. Car dinaie , in cui li chiedo vna gr atta fimile 
a quella, che dimandala V. S. quefh giorni paffati.E 
perche de/ìdero molto deffere esaudito, le hattrò grade 
oùhgo, sedafi degnerà di preferì aria. Le mando an- 
chora dueS onettt, fatti in quejìa occafione-.e fe le parrà , 
che’l meritino , potrà mofrarli al Gran Duca , & a 
Fratelli: e particolarmente baciar le mani in mio no* 
me àia Gran Ducheffa.tf àia S .Spofa. e viua felice. 
Di Ferrar a , il Gtouedi magro di Carneuale^a . 

A l’IIIuftrc Sig. Gio. Vincenzo ... 

n 

Opo tanti me fi, & anni , ch'io non ho auifo al- 
cuno di V. S. voglio, eh e migioui di [aiutar la, e di pre- 
garla di molte cofemvn tempo. La prima , che mi 
mandi vn libro de limagini de laCafà d^Auflrta, 
fìampat o dal S ignor Mamuccio ; il quale da me lc^> 
(ara refht ulto frà pochi giorni . L'altra , che mandi 
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lincbiufo Sonetto advn Frate Cremonefi de' Cano - 
ntci Regolari , il quale à quefta bora dee e (fer giunto à 
San Gtouanni in Verdura ; e con la filila cortefia Ics 
raccomandi il ricapito :la ter(a,cb e preghi il Sig. Mer 
curiale à mandarmi lancetta de la conferuattua ; la 
qual vorrei, che fofJegioucuoltfiima,e buona per la me- 
moria , e rimediare a fumi de la tefla . & t utte quejle 
afpetto conformi àia no fra antica amicitia: la qual 
dalmio lato crefieràfimpre con piùiUuflri tejlimoni . 
e le bacio le mani, et infieme a Clarif. mi S tg Moc cni - 
co,& Gradenigo . 'Di Ferrara . 
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Al mReuer.Sig.Gio.Battifta Licino. 


ito 


^ 0 bo tanto tardato à tornare, che fono flato fopra- 
gtunto da vna ternana , la qual mba indebolito mol- 
to . quefla notte fono flato affai meglio del (olito: là onde 
fpero ebe debba Infoiarmi . ma sboggt mi tornaflc-j 
non potrei uenir cosi toflo fenfa maggior commodttà : 
la qual non poffo batter fèrifa compagnia, che fi pigli cu 
ra di condurmi . Io firei tornato r volentieri , e tornerei 
s io potefsi . M. ‘Bartolomeo non volfie portare la vali- 
gia, finta la quale la p afflar ei male . & to non ho da- 
nari da pag ir la carola: e poffo pagar vn canali o , e 
portar mi La valigia in groppa, fi vorranno cl/io la por- 
ti : tanto e Ufi more c’ho da la . . . e da gli amici . 

, In- 
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Inquanto àie Jìampe , io credo dìefjer atto di correg- 
ger le T ofcane, e le Latini . e s io non mi guadagno 
qualche copi tn queflo modo, non so, con quale altro pop 
fa fojlenermi . Oltre la valigia , vorrei portar la pedi- 
ci a .pregate il T afa , che fcriua à qualche mercante 
in Mantoua, che mi faccia quejlo feruitio. e neceffario 
ch'io muti aria, l’acque ancora di quefla Città mi pno 
no due . I n quanto àloppofttone fatta àlaT ragedia 
dal ClariJJtmo, rifondo prima , che le Tragedie pren- 
dono il titolo fpefie volte da leperfone federate . che 
fan principali, come T hiejìe, Medea, Mac areo , de la 
quale ancora fra Greci fi fece T ragedia: poiché T or- 
ni f non do non e perpna federatale maluagia, ma col 
peuole di qnalch' errore , per lo quale è caduto in infeli- 
cità . là onde per quefla cagione èpiuattoàmuouer 
mifericordia,che non fono i poni in tutto, come infogna 
Ari fot de me de fimo. Raccomandatemi al Tadrea 
P riore, à Monfig.Maffetto,à Monfig. Taffo, al Sig. 
H ercole , & à tutti gli altri . e baciate le mani a Sig. ri 
(Jarifj.’Si De Dialoghi, e de Difcorfi, vi prego, chea 
facciate come fcriuete. lo torno à Corte per afpettar la 
f ebrea . Di Mantoua . 

✓ ■> -• • * 

AI m.Reuer. Sig. Mauri tio Cataneo . 

H Oggi, eh' è tl penultimo del anno, il Fratello del 
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Reuercndo Ideino, m'ha portato due lettere di V. S. 
ma fona e [parità da poich’io l’ho letta: e credo, che fe 
thabbia portata il Folletto: perche è quella, nella quale 
fi p ariana di lui. e quejìo è vn di que miracoli , ch'io ho 
•veduto affai fp e fio ne lo Spedale . là onde fon certo che 
fan fatti da qualche Mago, e n’ho molti altri ar^omen 
ti : ma particolarmente d’vn pane toltomi dinarfig ui - 
follmente à • ventitré bore ; din piatto di fiuti , tolto- 
mi dtnanzst l'altro giorno , che venne à vedermi quel 
gentil gì ouane Folacco, degno di tanta mar affiglia ; e 
di alcune altre viuande, de le quali altre volte è auenu- 
to tl me defimo, in tempo, che alcuno non en franane la 
mia prigione ;cf vn paio di guanti, di le t ter e. di libri ca- 
nati da le cajfe ferrate , e trottatili la mattina per ter- 
ra altri non ho ritrouati, ne so, che ne fa attenuto : 

ma quelli , che mancano in quel tempo, ch’io fono v fit- 
to. po fono e fere fiati tolti dagli huomini,i quali, come 
io credo , hanno le chiatti di tutte le mie cafje . là onde io 
nonpojfo difendere co fi alcuna da’ nemici, o dal dia- 
uolo ; f non la volontà, con la quale non cònfentirei 
d imparar co fi da lui , o da fiioi finitaci, ne dhauere fi- 
co alcuna familiarità ,o co fitoi Maghi! quali, come di- 
ce il Ficino, poffono muouer limagmatione : ma ferina 
tinteli etto non hanno alcuna autorità, o alcuna forila ; 
perche egli dipende da Iddio immediatamente . e lo 
fieffofi pub raccogliere da molti altri Filffjofi, non fola- 
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mente Platonici , ma P eripatetici . e particolarmente 
vdle fi andrò Afro difio non vuole , che limaginat ione 
fi a ne l’huomo imperatrice del con figlio , ma che fa ri-, 
pofio in lui il concitare , e'I non confili are -, perche è 
f gnor e defimaginatione : e conchiude , che tutto cf nel- 
lo, chef fa con preuidentiafi in noi ma forf parrà ad 
alcuno, ch'io contradica àme JleJfo ; il qual nel Dialo- 
go del Aie (Jaggieromofiro di fauellare convno fiiri- 
to ì quel che non haurei voluto fare quantunque ba- 
tte fii potuto . Ala fappiate , che quel Dialogo fidarne 
fatto molti annijono.per vbidire al cenno d'vn Prin- 
cipe ; ilqucd forfè non haueua c attiua intentione: ne io 
fitmauagran fallo fo gran pericolo , tr attardi quefia 
materia qua fi poeticamente, ma da poi i miei nemici 
hanno voluto prender fi gioco di me , e m’hanno fatto 
ejfempio di infelicità, facedo rtufcir in parte vero quel , 
ch'io haueua finto . echi voleffe effaminar diligente- 
mente que gentiluomini , ne la ca fide’ quali era al- 
bergato ; potraritrouar facilmente, ch'io non era al- 
hora Jottopofo à così fatta mtf ria. Et oltre accio ha- 
urei molteproue,f non mi mane afferò pitti t chimo- 
ni, che le ragioni, ne mancano le tefiimonian^e , per- 
che non ci fa, chi poffa farle ; ma perche la verità è op- 
preffa. da miei nemici, eh e fin molti, e di molto potere , 
Cf implacabili ;Cf io non mi curo di placarli, fi non 
in quel modo , che fi comi enea Chrtfliano. Ma Id- 
\\ Dd dio 
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dio sà\ ch'io non fui nè Mago , ne Luterano gì am ai ; 
nè le fi libri hercttci ,o di negromanti* , nè d'altra ar- 
te prohtbita ; ne mi piacque la conuer fattone dVgo - 
notti , nè di lodare la dottrina , anzJ la btafma i , con le 
parole ,e con gli ferititene bebbt opinione contra la San- 
ta (hi e fi Cattolica , quantunque io non neghi dhauer. 
alcuna 'volta prejìata troppa credenza à la ragione 
de Ftbfofi: ma non inguifi , ch'io non humiliafi l'in- 
• teli etto fempre a ‘ Theologt , e ch'io non fufi più vago 

d'imparare , che di contradire . ma bora la mia infeli- 
cità ha Jì abilita la mia fedele fra tante fiiagure , ho que 
jìa fola confo lattone , ch’io non ho dubbio alcuno ; ma 
confejfo hauer molti de/t de ri . e fe mai fui cojlretto di 
far alcun torto à me ftejjo à la Verità, bora ti timo- 

re de la morte non mi potrebbe coflringere;percbe non 
amo la vita, fe non co tutte quelle cofè, che pofjono effer 
concedute dagratiofo Trincipe ,il qual voglia,, che san 
nulli la memoria del falfo , e rimanga quella del vero ; 
non per biafmo d'altri ,ma per mia fidi sfai ti one, e per 
fio compiacimelo. Fra tanto io fino infelice , nè voglio 
tacer le mie infelicità ; perche V. S. ci rimedi jr con tutr 
to il fio sforilo, con tutta la diligenza 3 con tutta la fede. 
Sappia dunque , ch’olire que miracoli del Folletto , i 
quali fi potrebbono numerare per trattenimenti in al- 
tra occaftone,vi fino molti fjtauenti notturni.perchcj 
e fendo to defio/ni è paruto di vedere alcune fammet 

te 
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ttnc t aria: & alcuna 'volta gli occhi mi finofiintilla- 
ti in modo, ch'io ho temuto dt perder la vi fi a , e mene 
fono vfiite fauille vifibìlmente. Ho veduto ancora nel 
me\ZjO de lo [pannerò ombre de topi , che per ragion 
naturale nonpoteuano far fi in quel luogo: ho vditofire 
piti fpauentofì; e fpejfo negli orecchi ho fèntito fifiht,ti- 
t inni,c ampanelle, e romore, qua/i d horologi da corda , 
ejpef o e battuta vnhora.e dormendo me paruto, che 
mi fi butti vn cauallo addoffo ; e mi fon poi Jentito al • 
quanto dir otto :ho dubitato del mal caduco, de la goc- 
ciolale la vi fi a : ho hauuto dolori di tejìa , ma non ec- 
ce fi ut, dint e (lino, di fianco, di cofce,di gambe, ma pic- 
cioli: fono fiato indebolito da vomiti , da f uffo di (an- 
gue ,da febbre . e fra tanti terrori, e tanti dolori pap- 
parne m aria l imagi ne de la Gloriofd Vergine , col Fi- 
glio in braccio fin vn rneffo cerchio di colori, e di vapo 
rida onde io no debbo difperar de la fua gratta . E ben- 
ché pot effefacilmete cffere vnafantaf a, perch'io fino 
frenetico ,e quaft fempre perturbato dauari fantafmi , 
e pi e no di manine onta infinita : nondimeno per la gra- 
tta d Iddio poffo cohiberc aflenfum alcuna volta; 
la qual operatone è del fkuio , come piace à Cicerone : 
là onde più lofio deurei credere, che quello foffe vn mi- 
racolo de la V ergine. Aia, s io no m'inganno, de la fre - 
nefia fur ono c agi oni alcune confettioni , ch'io mangiai 
tre anni, fono ; da le quali cominciò quefia nuoua infer- 

Dd 2 mila. 
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mìtiche s'aggiunfi à la prima nata per fimilcagione ; 
ma non cosi lunga, nè cosi difficile da rifanare : e fi l in- 
fermità non è incurabile , è molto fòmighant e à quell e , 
thè non fi pojfon curare . Dapoila mkia funnouata 
non altra voltale v hanno fatto alcuna prouifi one , co 
me non fecero la prima .e benché mi venga fame, h ab- 
bia gufo de le viuande, che fin delicate, mi paia di po- 
ter digerire , dorma fpefie volte quietamente , e faccia 
lunghi fonni: nondimeno non mi pare dhauer alcuna 
ficurelffa de la vita. e la qualità del male è cosi mar a~ 
luglio fa , che potrebbe facilmente ingannare i medici 
piu diligenti ;onde io la fi imo operati one di Mago, e fa- 
rebbe opera di pietà , cauarmi di quefto luogo , doue à 
ah incantatori è conceduto di far tanto contra me, fin- 
’i(a timor di cafiigo; ò perche babbi ano molto f attor dà 
Principali ; ò perche il Sig. Duca non creda ad alcuna 
mia parola:quantunque io non habbia mai detta alcu- 
na bugia à S. A. ò parlatole con intentione d‘ ingan- 
narla, o con altra di quella, che fi conuenga àgentilhuo 
mo . e s io non potefii partirmi con qualche dono rice- 
vuto da la fùa liberalità, come vorrei, anzJ come fareb 
he neceffario ; mi partirei in tutti i modi. S ig. Mauri- 
zio V. S.fi ricordi ,ch‘ io ho quaranta anni, e più; venti 
de quali ho fpefì, tra la firuitù de la Cafa d Efie,e ne la 

prigione Onde farebbe tempo di 

por (ine à le Speranza , ò conia difperatione fio con la 

gra- 
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gratta , raw* più conuerrebbe à laqrandéXfa loro , c* 
,* 4* qualità mia ,ede' miei falli : de quali attribuì fio 
vita parte à la Fortuna , vn altra à la Natura , e v'ha 
parte anchora la violenta , e l'inganno de’ nemici ; di 
maniera che la mia propria è la minore , e la piu leggie - 
r*.* /r quelli errori, i quali fi fanno per età, fin degni di 
fiufa , il mio ne e digmfiimo ; fi quelli , a quali figuita 
fubito ilpentimento, meritan per dono, il mio il merito 
già molti anni fino, dunque u non dee efier dinuouo 
confi derato dopo la mia penitenza , e le promejfe loro , 
e la voflra intercefione . e fe pur dee confiderarfì , dee 
efferpofio nonfrà p enfiati , ma frà gli inopinati ; non 
firà volontari , ma frà gli inuolontart . La onde io non 
deurei penfàrealperdonofiolamente , ma al dono , 
à la mercede infieme : e fi Monfiig. I Hujlrijfi mhauefi 
fi fatto grati a , eh ’io potefsi parlare al S ereniff. S ignor 
‘ Duca , io Ih aurei J applicato , che mi conce de fife la vita , 
reflituijfe la finità , rendefife la libertà } e mi rifi orafi e 
conia (ita liberalità de danni , cho ri ce unti in molti 
anni di prigionia; e mi confolafie co’ fùoi fiauori , de * 
torti , che mi fino flati fatti . E qual fattore più bone- 
fio mi può fare il Signor Cardinale vofiro , qual più 
facile .a , qual più domandato , qual più promejfo ? e 
non so la cagione , per cui non habbia più veduto quel 
genttlhuomofi cui fu data la fila lettera ; ne s ella fufi 
fe apprefintata , ne shauefie rifpofia: ma fe la prima 

non 
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non fece effetto , il farebbe la feconda .eV. S. eh' e il fe- 
tretario, potrebbe, come fi dice , fruirmi di buono /«-. 
chiofìro : & io ve ne prego finfa alcun riJpetto;perche 
non fi debbono la fciare trimetri, doue rimane l' ami- 
citta , e la confidenza . e perche io (fero con laudien - 
%ja la libertà , rtfòluerò poi de la publtc at ione del’ope - 
te, e de la de dicatione piu liberamente, deuendoli ftam 
pare io haurò quella confi deratione , che V. S. mi dice . 
fna deurebbe efier effeguita la mia volontà; imperoche 
la malattia non m ha tolto tanto del finno, ch’io non 
poffa far buona deliberatone . Ho riceuuto la de di- 
catione, e la Cannona , che mha mandata, & affet- 
to , che nelritorno del Reuerendo Licino , la Città di 
Bergomo faccia con S. A. quel/' officiosi quale io l‘ho 
pregata ; onero quello, del quale altri deueua pregarla: 
perche la mia infermità e cosi lunga , la pregionia così 
noiofa, l'età così inuecchiata, le fatiche così infiruttuo - 
fi,chomai deurebbono muouere à pietà, non filo Ber- 
gomo , ma tutta Italia . Baciate le mani in mio nome 
al’ HI ufirifi. Sig. 'Patriarca Gonzaga , & à l Eccel- 
lenti f. Sig. Don Odouardo; e date il Sonetto al Sign. 
Caualier Guarncllo ; fi pur il manderò perche non l'ho 
fatto ancora : ma mi sformerò di farlo quefia notte , o 
domani ; e non potendo , non tratterrò le lettere, mali 
manderò per que fi altro Or dinar io. e mi fiu firei de la 
tardanza con la V. S, e con la fua,fe non mi fiufaffero 
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lafrenefìa ,gli impedimenti, t occupati orti, et in qual- 
che parte gli fi udì ; i quali non pojfo continuarei ma 
non tralafcio à fatto . V. S. vtua felice . 

Di Ferrara. 

Al m.cccclI.Sig. Marcello Donati. 

M Andai a mio nipote vn Dialogo in morte de 
la Signora Duchejfa Barbara, intitolato l'Epitaphio : 
al quale vorrei aggiungere alcune cofe deuendofi flant 
pare con alcune altre. pero prego V.S .che me’l rimandi . 
e douendo venire il Serentjf. Sign. Principe a Ferra * 
ra , mi farà grati a di confò tarmi de la fua preferita. -, 
io afpettaua mio nipote : ma poiché /’ wfermitàlha ri * 
tenuto quejla fiate, Jlimo, che debba venire à vedermi 
inarifs tl verno ; fc pur non [aro liberato, come f fera , 
mi raccomando à V. S. Sig. Marcello, e la prego, che 
voglia facilitar quefio negotio , per comune Jòdisfat - 
itone . Di Sant'Anna . < 

v .\ .ì .\C C ’m' ‘Ui Ut 

v Alm.R. Don Gio. Batti ftaLicino. 

M . 

Olio Reueren.mio offeruandtfi. V'affetto con 
la valigia hoggi , ò dimani fènfa fallo . e vi prego, che 
non indugiate ; perche in alcun modo non potete piu 
compiacermi, vi ricordo ancora quell’ altra picciola 
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co fa, deh qual vi pregai : e perche domani tolgo la me 
dietna , vi ci vorrei prefinte , col Signor S calabrino , 
e col medico . evi bacio le mani . Di S . zinna. 

A rilluftriflT. Sig. Scipion Gonzaga. 

| usi mia offert a e fiata accettata con mio gran- 

difstmo difiiacere , veggendomi tolto cosi honorato 
prete fio d'vna [abita licenza. Hor che debbo io fare ? 
faro forila a vnmio antico, egiufiifsimo defìderio, di 
viuer fra gli huomini? troncarò fallala mia fortu- 
na , perche mài piu non le rimetta ? ah non fa vero , 
ch’io habbia à dolermi da fiXzj>, quando ilpcntirfinul 
la gioita . mi confilo , ch'io neh te fi, non futrichiefio\ 
fin attore , e non reo . pojfo dunque de f fiere da la di- 
manda, e non prono care chi perauentura non prono* 
tato non fmouera j che certo per quanto a me ne pa- 
re, la miapropofia è fiataaccettata piu tofio grat io fa- 
mente, che con feruore : pero giudico, che con non mol- 
ta difficoltà potrò ritirarmi dall'imprefa.e quando an- 
co la difficoltà fife molta , io voglio fuperarla in ogni 
modo . Non potrei fcriuendo de t empi di Leone , cz 
di Clemente, non ch(piacereàeoloro,à‘ quali fino obli - 
gaio, non che defderofidt fidi sfar e. dunque prometto 
affilatamente, [iguane che ne può, d abbandonar que - 
fiaimprefa ; à la qualper altro fot tentram molto vor 
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lentieri , e [or fi io non farei flato cosi debole à fifleneir 
la, come V. S. m accenna , ch'altri moflra di credere ] 
al quale fpero vn giorno far mutar fin tei fa, non fin- 
fa fisa fodisfattionc_j . In quanto a l altra rifolut io- 
ne , io non dubito di non poterla far e conforme al de- 
fiderio di V. S. e mio . ben è vero che non e pofibile^j , 
ch’io la faccia s) toflo , come Ih aurei fatta ,fi la mia of- 
ferta era rifiutata . pur quefla di lai ione [farà dilata- 
ne non danni, ma di giorni] o al piti di pochi fimi me- 
fi . jMì piace , chel fùcceffor del morto , gli è fuccejfor 
anco ne la maleuolenfa ver fi me , e quel galani buo- 
mo dal conuito , del qual già fri fi. fpero , chela Jua 
malignità farà in frumento de la mia buona fortuna : 
Cf togli faro belgiuoco ; & à punto quale il de fi de* 
ra . egli riderà de la mia [ciocche fz,a ] et io , de la fùa 
delufà prudenza . Nejfuna co fa può , ò deue qui rite- 
ner mi , altro che vn dorìb : queflo fi farà preflo , farà 
picciolo , e non proportionato a le mie fatiche ; shauefi 
fc ad ejfer conueneuole , faria tardo . io rifiutalo il do- 
no picciolo , e nonafiettarò il grande] preuenendolo 
co‘l chieder licenza . Dono preflo e conueneuole fareb- 
be moflro e portento ne la natura di queflo Mondo di 
quà . E però , come di cofà impofiibile , non occorrer 
farne confidta:e per accrcficre quefl'impofibiltà,v u- 
farò io ogni artificio . queflo è quanto poffo bora dirle 
de la mia volontà . quando farà tempo di proceder piu 

E e oltre ; 
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oltre ; auifàrò V. S. di quel, che farà mia intention di 
fare ; ne dirò co fa fènica fàputa , e con figlio fio . Fra 
tanto andrò pittando alcuni fondamenti j fondamen- 
ti però , non d edificio , ma di dcjlruttionc-j . Prego 
V S. che baci in mio nomelamanoal Sig.Cipriano ; 
e lo ringratij de' cor te fi offici , ch'opera à mio benefìcio . 
affetto rifpofia di quella lettera , per la medefima 
*via . e ne la buona fua gratia humilmente mi r acco- 
mando. Di Ferrara. 

Al m.R.Sig. Maurino Cataneo. 

X O hauerei piu volentieri accettati i configli di 
V . S. che le riprenfioni de l'amico filo ; tutto ch‘ eli e fila- 
no accompagnate da molte lodi : per eh' e meglio il non 
far co fa, che poffa difpiacere à chi fi defederà di pia- 
cere , chel correggerla dopo ch'ella è fatta è pili 

facile il proueder à le future, che t emendar le paffute 
ma hauendo io prefa la dtfefi di mio Padre , à la qua- 
le mobligaua la fia riputai ione , e fatto quel tefìimo - 
nio de la verità, eh' egli me defimo farebbe , fi fojjes 
viuo; non mi poffio pentire di quel, eh’ è fèguito : per - 
cioche gli effetti non fono cosi dannofì , che non fia mol- 
to più honefla la cagione : è minor pericolo fu nel ri- 
fondere à 1‘ auuer fario , che non farebbe flato bia fi- 
mo nel tacere, e confefjo , ch’io non fui sformato , ma 

per- 
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perfùafi, come dice il Lombardella : perche non ricer- 
co di quefia operatone fiufà , ma laude ; e laude , non 
d’eloquenza , o di fàpienZa , ma d'amore e di pie- 
tà: imperoche , sto bauefii voluto parer b più dotto , ò 
più [ano , h aurei rifpoflo più lungamente ; non (olo a la 
prima inuettiua contrai mio poema , ma àia fecon- 
da: àia quale to non rifondo , perche à mioTadre 
non appertiene. eia caufà mia pofio ben io lafiare à 
gli amici perche la difendano in mia vece: mala (ùa 
ò à niun altro fi conuiene , che à me fùo f gli nolo , b non 
tanto . tanto dunque ho defi derio de la Jùa buona fa- 
ma , quanto de la mia quiete ; la quale da niuno e per- 
turbata , più che da coloro , i quali voglion o [curar la: 
e quejlo cercano in più modi ‘fàpendo , che in moltcj 
maniere t acqui fib ; come V. S. che lera amico fi può 
ricordare meglio di molti altri, ma pur l'vna de le^> 
molte dopo lamorte Jùa fu quel patrimonio her edita- 
no, ch'egli m’haucua potuto lafiare , il quale non mi 
fu tolto da' Trincipi ,nè da la fila fortuna , ma da la 
mia, eh’ è fato molto peggiore . pero deurei cercar di 
ricuperarlo , non filo per mia laude , ma per Jùa glo- 
ria ; come io far et, fi' n quefla parte non concedevi mol 
to à le nuoue , & àie vecchie amici tic : fr àie quali 
quella con V. S. è per auentura la piti antica ; aue- 
gnache tutte l altre conofien^e , ch'io haueua prima , 
non fi pojfano chiamare amteitie , e fendo fatte in sì 
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tenera età, che la ragione non polena fare la [ita ope- 
ratone . Ada, s io debbo numerare il ^Pellegrino fra gli 
amici quantunque io non pojptannouerarlo fra co- 
nofienti; à ninno piti volentieri debbo lafciar qucfla 
contefà .prima , perche col fuo e Dialogo accefi quelle^ 
fiamme ,cbcp arcuano fipite ; e fitegliò quegli ingegni 
che dormiuano . dapoi , perche eglt è atto à fofiener 
la fùa opinione . vltimamente, perche degli nel fio pri- 
mo difeorfe non ci lafciò dubbi del (àofapere, ci de - 
ue con l'altro far certo de la fìia volontà : comi io farei 
lui de la miafe mi fojfe conceduto.prendendo la difefit 
d alcune de le fue co fi, che à torto furono riprefe $ e par- 
ticolarmente di quella del concorfò de le vocali , intc- 
fa da lui non altrimenti , ch’intenda Demetrio fra 
Greci , ol T rape%ontio fra Latini ; dimoiando in 
alcuni ver fi di fi ir gii. ch'il concorfò fi fa con la colltfio - 
ne , b } come fi direbbe in quefta lingua , co’l gii far de le 
vocali, ma bora è meglio tacerne, che fcriuerne firet - 
tolofàmcntcj . * 7 “ occherò dunque alcune di quelle (ole, 
che fruiranno per ri fio fa al di fior fi del Lombardel- 
lo , & àia difefit delT oema , e de tipologia mede - 
fima: percioche , fi la difefit e buona , e buono il poema 
eh è difefo ; escila fojfe rea, il poema per configuente 
farebbe si fatto: ma leree co fi non debbono efier con- 
dotte à fine. dunque prima debbiamo cercare , s’egli 
meriti defier finito; e poi finirlo, come haueuamo deli- 
bera- 
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rato: perche altramente farebbe meglio il non por ai ma 
no . Ifora, qualunque egli fi afe priuo de l'ultima perfet 
tione. e/e’l Furiofò de t A riofto è imperfetto, per quefta 
ragione poffono effere paragonati, come gli paragona il 
Rcllegrino.ma fe l‘un di loro foffe perfetto, potrebbe an- 
che far fi la comperatone : perche l'imperfetto fi riduce 
al genere delperftto;ela priua tione a quel degli habi - 
ti.comefriue Simplicio ne' Predicameli . eriducen - 
dof que(li,che fon detti RomazJ, fitto quella [peci e dì 
poemi , che per eccellenza fon cloiamatiEpici, ÒH eroici, 
pub tra gli vni, egli altri ,farf il paragone ; anTfe flato 
fatto.perche molti luoghi de l Eneide furono paragona 
ti con quei del Furiofo . ilche perauentura non farebbe 
coueneuolefe poemi foffero di fpecie diuerfefra le qua - 
li non fi fa la comparationexome ci infegnail me de fimo 
Simplicio ,ne‘ libri del moui mento , b fono dunque d’v- 
va fleffafp e ciefo non fi poffono paragonare . e fepur (di- 
no com io credo ; non ha fatto in ciò alcun errore il Tel- 
leprino , come affermati Lombardella: nè io, per che 
Labbia conofciute alcune imperfettioni delmio poema, 
affai prima de gli oppa f tori ; debbo conceder e, che fan 
quelle medefme ,ch‘ efli riprendono ; bpur, che meriti- 
no biafmo per l'ifleflfe ragioni : nè per effere flampato 
da altri, che da me, debbo di fpr cibarlo \ ‘,percioche,f 
ciò foffe conueneuole , i padri ancora non deuei’ebbano 
hauer cura de' figliuoli, che lor fino rapitile queflo mio 
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è più toflo fimile a rapiti , ò àgli muoiati , ch’àgli efio- 
fti ; auegna ch'io non l’efponeftgiamai per difpreXzj ) , 
ma il mofirafi per vaghcTffa gtoucr.ile , e per compia- 
cimento d’ alcune parti ; prima cbc'l giudicio foffc-J 
maturo , ol parto cresciuto à la fila perfetta grande 
Za ; dopo la quale aoueua polirlo, & adornarlo, là 
onde non e mar aui glia , che in lui Jìano molti verfi fi 
quali hanno bifogno di lima : alcuni de quali effendo 
jlatiriprefi troppo acerbamente da gli oppofi tori , non 
tanto m’hanno tolto l'ardire di rifondere, quanto la 
volontà di mutarli : parendomi , ch’vna buona dif tfà 
fa di valore eguale. ad vna buona matafione .ma 
quantunque una fòla bajlajfefpojfono fare ambedue , 
per non dare cofà alcuna àgli aucrfiri : i quali haureb 
bon parte del lor proponimento , fi cofìringendomi a 
difender alcune de le cofì , ch’io voleua mutare , mi 
faceffero cambiar deliberatone . nulla dunque fi dee 
lor conceder eroiche tutto hanno voluto. Ma vegnia • 
mo à le principali oppoftioni , le quali con buono or di- 
ne fono dijlef dal Sig. Lombardella : talché io lodo la 
(ìia diligenza ; foloche voi feufìate la mia negligenza , 
f tralascierò adietro alcune di loro , òde le co fi , chcj 
intorno ad’ effe fi decorrono in modo, ch’acuto inten- 
ditore non me l attribuita ad ignoranza, ma a fi - 
uerchia noia di prender fatica in vano . E quc/la e 
la prima . 
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„ La Gierufalemmc liberata èveraHiftoriafen 
,, zafauoIa_: 

,, intorno àia quale tl Lombardella di (corre con la 
,, dottrina del Cajìeluetro ; dicendo , che l' Hi fioria è 
n vn raccontamelo 'vero , dì cofiauenute , fatto fi • 
„ condo ch'auennero , mantenuto da le circo fi anZe^j 
, , de tempi , e de luoghi 3 e degli accidenti , per fin di 
,, giouare , e taluolta anco di dilettare : ma la Gieru- 
„ falemme è vn raccontamelo, parte vero par - 
„ te fìnto , di co fi , par te avertute , e parte non auenu - 
„ te ; tirato in altra maniera , che non auennero : è 
,, variata la maggior parte de le circoflan&e.pcrfn 
„ di dilettare con gran giouamento . Dunque; 
, s nonèHifìoria. 

La qual conclufione à me par veri fiima : tuttauolta io 
ridurrei il genere del poema Epico , più tojlo à la imi - 
tatione , che al raccontamelo , che altrimenti fi dice 
narra (ione: p crei oche , quantunque l Epico narri à 
differenza delTragico , e del Comico , i quali rappre- 
Jentano ; nondimeno il fùo narrare non è puro , ma 
mifto de lìmi tal ione , come dice Platone: perch'egli 
affai fpeffo fi [foglia la perfona del Poeta , e fi veflc; 
quella di ^Agamennone, d’Achille ,di Nejlore , d’V- 
Ujfe, di Aiace , e d'altri : & Homero,che fùolfarlopiìt 
fpeffo degli altri , e miglior Poeta degli altri , comcj 
pare ad aArifotele ; e quelle poche volte, che narra 
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parlando in fra perfina > il narrar e non è fienfa imi- 
catione ; perche mette le cofie [òtto gli occhi in altro mo * 
do, che non fanno fr Hi forici] la nar catione de qua- 
li è propriamente narratione , ò raccontamelo , che 
•vegliamo chiamarla . Ehi fioria dunque fi dee ridur- 
re al genere de la narratione ; e la poefia a quello de la 
imitatione : benché fiofrero alcuni Grammatici , / qua- 
li leggendo in Qumttltano > che la narratione e ne l’ bu- 
rnii genere di parlare , ripo fiero in quefol Eneide . ma 
t opinione e cosi ficiocca , che non merita d'efrer spro- 
nata . e s alcun volejfie chiamar l £ nei de , narratione , 
con quel nome , il qual conuiene a tutte le Orationi, & 
à tutte l’alt re fritture , come giudica lo Scaligero ] la 
porrebbe in vn genere remoti fimo . e volendola di fri- 
nir e dal più vicino , dee efrer d frinita imitatione. 
Non è dunque la mia Gierufrlemme rac c ont amento , 
come dice il Lombar dello ma imitatione piu lofio : ne 
meno e mera hi fioria ,come dice l Oppositore ] afri 
none pur hi fori a , ma poefia: perche la poefia, e l ht- 
foria non fono dfrerenti ne la mat erta folamente , 
perche Ivna fi a di cofè vere ,1 altra di veri fi mi li ] ma 
nel modo . laonde quelle hi fiorie , che firiuono di cofe 
falfi, trattandone in prò fa e con modo conueniente a 
l’hi fioria fono dette più lofio hifloriefiauolofie, che poe- 
mi: mal' hi fiorie fiauolofic ,fiono cosi imperfette nelfuo 
genere jorne nel fro i poemi non fauoloft. filmo do dun- 
que* 
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q'ue , più che la materia , dtfingue il poema da t hijh - 
ria : nondimeno la materia non dee a fatto efer di~ 
(prcXzjata . Dice anchora il Lombardella : 

,, La lauda poetica è vn raccontamcnto finto , 
„ di cofe , in parte vere, & in parte falfe 3 ma per 
,, < litro ciò potàbili ad aucn irò . 

Alain cjnejìe parole egli fi dilania da Arifl. il qual 
' dice , che la fattola è imi tat ione de lattione ; & alt rotte 
par che voglia, che la fauola fi a co flit ut ione dclecofè: 
volendoci tnfcgnare qual debba cjfere : perche’ t 'Poeta 
dee comporle infieme acconciamente, fecondo il necef 
fario , e fecondo ilverifmile , e darle forma conuene- 
uole ; in quel modo , che /’ Architetto la (ùol dare a 1 <ls 
pietre , con le quali edifica, e fi come il palagio non è pa - 
lagio , fenica la fta forma , cosi quello non e poema , à 
cui manchi Informa ; nel quale le cofe , egli auenim en- 
ti, non fiano ben compofìi mfieme : ma hip ori a , b altra 
narrationc-j . c Doueua dunque il Sig. Lombardella 
cauar da l Idea de la poefia , non il racconto , ma la 
coflitutionc de le cofe , e del'attioni: percioche il rac- 
conto e femplice , e [enfa alcuna forma , b art if ciò poe- 
tico , come è quel di Lucano , b di Stlio, e d'altri ^han- 
no fcritto in ver fi ; ma la co flit ut ione c piena d arte, 
e di magi fiero , come fi legge in Virgilio , & 1 in Home - 
ro, e nel ^Africa delPetrarca , dopo loro :il quale tan- 
to fuperò Siilo ne la coflitutione de la fauola , che non fi 
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può dubitare , qual fi a miglior poeta : quantunque tv- 
no nafceffe inaridì la corruttione } e l'altro dopò la cor - 
ruttione de la lingua Romana . Soggiunge il Lom- 
bardella quefia diuifont^ : 

,, Tutte le fauole ( pigliando quello vocabolo 
„ in genere, fon raccoritamento di cofcòve- 
,, re;òvcrifimili jòverc, enonverifiniili; ove- 
„ rifimilbenonvcrejònon vere, e non veriii- 
„ mili : e quella diuifione lì potrebbe perauen- 
„ tura fottodiuidere, e i Tuoi membri accopia- 
,, re,efcparare in altri modi. 

Alato non miri(òluo,fe quejìe diuif orti fan del gene- 
re ne le fpecie 3 come par che vogliati Lombardella ; 
ò più tojlo de lequiuoco : percioche le cofi vere , fino 
per natura ajfai prima de le verifmth : là onde di loro 
perauenturanon è vn genere communc . e quantunque 
I nduttore adHcrcnnio dica, che la fauola non contiene 
co fi vere , ne verifmili: nondimeno chiama fauola 
quella , che da’ Greci f direbbe voce di varia fi- 

gnifi catione ; de la quale Ari fi. non parla ne la Poeti- 
ca , qua fi ella non appartenga al poeta . ma nel fc on- 
do de la Rhetorica , dice , che la parabola , e’I fino 

vna parte de t esempio , il quale è vn de gl sfinimen- 
ti propri de l Oratore : ma quella , che e vna parte de 
laT ragedia, che le dà qualità, da Arifiotele è chia- 
mata *'• £ dunque fauola ne la nofira lingua , nome 
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equivoco ; e da noi fi prende nelfignficato , nel quale 
Art fio tele la prende ne la Toettca ; e fi potrebbe chia- 
mare da Latini, Argomento anchora: quantunque^ 
quejìonome da /’ A ut t or e ad H erennio fa appropria- 
to a la Comedia : perch'egli il diffidi una copi finta , la 
qual nondimeno Ci pofia fare : ma perauentura è difi 
j trenta , fra gli argomenti de la Come dia , e le favole 
de la Tragedia : perche gli uni fino finti dal poeta ; gli 
altri cavati per la maggior parte da l' hi fi ori a, odala 
fama ; quantunque alcuna volta , quefit ancora fi fin- 
gono: come finge Agathone, quello de la (ìtaT rage- 
dia, intitolata il Fiore . la qual, com io imagtno , de- 
ve ua effier fior di belle'f&a , e di grafia . Lafciarenu 
dunque quel membro de la diuifone non vera, e non 
verifimile,dgl‘ Oratori , come parte de t cjfempio . ma 
pur alcuna volta ipoetifì ne fèruono :come Stefcoro , 
cheracconta la fauola del cavallo ; il qual, per pren- 
dere il ceruo ,fi lafcio domare da l huomo . Et Hefio- 
do , volendoci dimofirare, che t huomo non dee ripu- 
gnare a Superiori , recito quella de Ivfignuoloftl qua- 
le, con mal con figlio, ripugnò à lo [paravi ere, negli vol- 
le concedere la palma del canto . Et Horatio rìvsò 
molte, eh' erano finte dagli antichi. Tuttauolta, alcu- 
ne di quefi e ,o del altre si fatte , non fin parte, che dia 
qualità à la fauola . quantunque Demetrio Th alereo 
nel libro , ch'eglt fcrijfe delaSlocutione, le chiami col 
- - Ff i nome 
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nome non con quell' altro vjdto da aAriftotele 

nelaPhetorica . 6 quejìo io dico , accioche V. S. confi - 
deri , con quale ejjempio , o con qual auttoritd il Lom- 
bardella habbia fatta quejla equinocatione j percio- 
che non è ragioneuole , chuomo pieno di tante lette- 
re , habbia ferino a cafo in fimil materia . Ma confe- 
deriamo gli altri membri deladiuifor<C-j ; e prima , 
tlprimo : 

„ vero, e verifimile: 

del quale , non so , qual’ ejjempio fa fra gli antichi, nè 
con qual ragion e fi pojfa formare : perche ejjendo le co- 
fi tutte vere ,par che non fi lajci gran luogo d l’inuen - 
tione cornilo feri fi molti anni prima, che l mio poe- 
ma fojfe fampato , in un difcor forche non fu da me con- 
dotto àperfettione. ma, s egli vuole intendere, chts 
parte de le cofe trattate ne la fauola ,fan vere , e par- 
te veri fmili i ò par te vere , e tutte veri fmili ; nhab - 
biam lejfempio di Homero , e di Virgilio , principi de * 
Poeti , i quali io feguito , come d lui pare . & la ragio- 
ne è, perch’i maggiore la lode del ritrouare , oue 
minore la licenza del fingerei . Ma degli altri duo 
membri: 

», ò vere, c non vcrifimilis ò verifimili, enorL, _ 
, , vere, , 

io dubito in quefo modo , non con la dottrina d' Ari- 
ftotele , ma con quella di Parmenide , e di Platone. ^ : 

per - 
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percioche io argomenterò del vero , in quella gui fa , 
ch'egli argomento de l’vno . & argomentando io dico: 
S è 7 verifìmile non è vero , e l vero non e verifimile ; 
cornitene, ch’altra fiala natura del vero ; altra quella 
del verifìmile: percioche f e foffe la Jlejft , il vero fa- 
rebbe verifimile ; el verijimile, vero : ma ,/e‘l verifì- 
rmle è altro che’l vero ; conutene , ch'egli fia ejìraneo : 
male co fè ejìranee , fono aliene ; e 1 aliene y dtffomi- 
glianti . la onde ,fel verifìmile e altro , che’l vero , è 
di fintile dal vero ; e se di fintile , non è fimile . il. ve» 
rtfìmile dunque non e verifìmile . 6 fè quefìo è fìonue - 
neuole , il vero haura fomiglianfa con fé fieffo ; fecon- 
do la quale l’alt re co fi faranno da lui di fi mi li , (2? e* 
gli dtftmile a t altre . E ficai vero conuiene la diffami- 
gli an\a con ì altre co fi , gli conuerrà la fórni gitante 
con fi fieffo .e per quefa cagione è necefario , che’l ve-, 
ro h abbia fìmihtudine conje me de fimo . Lida in que - 
fle opinioni , non fono perauentura cosi difcorde da me 
fieffo , ch’io non poffa effer meco d’accordo . Hor pafi 
fìamo à la fìttodiuifìone de l'vltimo membro fatta 
dal Lombardella : 

,, Lcfauolenon vere, e non verifimili, fono 
,, di tre maniere: perche v’ha di quelle, cho 
,, raccontan cofe, à la vcrifimiglianza de le 
,, quali ripugna la, natura, d’etàe ,• percho 
„ non fon notàbili : cornea dir che le pietre 
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„ parlino; egli animali priui di ragione, fauel- 
„ lino, &c. altri raccontan cofe, elici co muru 
„ fenfo de gli huomini , non vuole intendere: 
»» comedire, che ci fian certe Ninfe , le quali 
„ s accompagnino con huomini , figli de' De* 
» moni,ò anche de' caualli;c ch’vn combatten- 
„ te di colpo di lancia , palli da banda à banda. 
a vn'huomoàrmato,&c. altri finalmente rac- 
» , contancofe, dcla vanità delequali , glihuo- 
» mini fagaci,fi ridono, e i buoni fi (degnano, 
»> c (turbano. 

E quel, che figucj . 1 ntorno à la quale / ubdiuifione , 
mt pare degno di confidcraùone quel , ch'io fri fi ne ' 
miei libri del poema Heroico . io dico la maniera dì ac - 
copiare il 'veri filmile col marauighofi : dclaqualt-j 
niuna altra piti artificio fa può ejfere njfata dal poeta : 
perche deuendo ejfier tvno , (f lì altro ricercato nel 
poema, e talbora f parato; auegnachel 'uerifìmiìe, non 
fiamarauigliofo , e Imarauigliojò , nonfiaverifimile. 
ma alhora tl poema è ne la (omma per feti ione, eh e que - 
fi e cofe inferno s accoppiano , e fi pojjòno in più modi 
congiungere, e l'uno dì e fi nafee da la fede , che da' 
filino ha ne la fua religione : perche credeuano que' 
Gentili, che nacquero dopo T uria , ch'ella ripor tafie^i 
dal fiume acqua col cribro , e che l altra fermafie la 
naue. e potè nano credere tutte le cofi à que fi e form- 
oli anti. 
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glianti , come noi crediamo i miracoli del vecchione - 
Jìament o, e dclnuouo : i quali fon veri , non che veri - 
firnili . percioche è vero , che I DDI O pojfa far 
tuttele cofc ]e verifimile , che ne faccia molte . e quan- 
tunque fia vero quel , che dice oAlefl andrò <tAfro- 
difeo, chclecofi per natura fiano impof ibi/i à gt/d- 
dij : non debbtamo però noi Chrifiiant intender quejla 
propofitione , del Sommo / DDI O , come egli intefLj, 
che non lo conobbe di potenza infinita ; ma de' Demo- 
ni , i quali non pojfon da fi jìefit far le cofi , che per 
natura fono imponibili . ma, come dijfe Platone^ : 
None pofitbile,o Dheodoro , chi mali fian cancellati : 
perche e necejfario , che fempre ci fia qualche con- 
trario al bene : ni quelli hanno luogo apprefo àgli Id- 
dij ; ma fi girano attorno à quejla natura mortale. j, 
& àquefloluogo. al Sommo 1 D D I O nondimeno è 
po fi bile di cancellare il male : perche egli con la fua 
morte , difirujje la Morte medefima , & cancellò il 
peccato, nè Platone portò altra opinione: quantun - 
„ que Aleffandro gitele attribuisca ; dicendo , ch’è 
tt imponibile, che quello, che per natura fi può corrom - 
,, pere , fia prohibito da la corrottione : percioche è 
„ nece fario, che l corrot libile fi corrompa , & impop 
t, fibile, che non fi corrompa ; perche in quefio modo 
„ farebbe corrot libile, & incorrot libile ^ . Ma fi può 
rifondere, eh tl Mondo , che per fua natura è corrotti- 

bile , 
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bile, è incorrottibile per la volontà di DD IO . e non 
implica contradittione , come par ne ad oAleffmdro , 
l ejfer e corrotti bile in vn 'modo , e ne l altro incorrotti- 
bile. La (ìia dottrina nondimeno non dee ejfer in tut- 
to riprovata , nentuttelecofe : percioche limpofsibtle 
è doppio ; altro per natura .altro per impedimento : e fi- 
no a cfuejlo termine .dice tlvero asdlejfandro. ma quel, 
che per natura è imponibile , è pofsibde per volontà 
d‘l D DI 0: come fu pofibile che ISole fi fermajfe 
d preghi di Giojue : ma ItmpoJ Ubile \> *r impedimen- 
to, può facilmente ejfer fatto dagli Huomini,nonJol da 
gli Angeli t c da Demoni , rimouendofi gl’ impedimen- 
ti . Soggiunge apprejfo il Lombardella : 
js Haucndo fatta inucntionc d’Egloge, Parto*: 
,, rali e Pifcatoricj Comedie, rufticali eciuili; 
,, Satire, Sceniche , e di Tragedie , edi poemi 
>, Hcroici; che rutti quefti poemi, hanno per 
,, fondamento il veriiimilo. vr. 

ne la (fual opinione egli s inganna: perche il vero è co- 
si fondamento de la T ragedta , e del poema Heroico ; 
come ilvertfimiìe de la Comedia , e de le fauole Tu- 
fi orali, e Pipatori e . òpiù tofio il verifimtle non e fon- 
damento in modo alcuno : perche il veri/imtle, ri- 
fonde per propostone al bene apparente ; fi come il 
vero , al bene : e fel bene apparente non può effer fon- 
damento , non può alcuno fondar fi sììlverifirntlc-j . 

. v.A '' Dun- 
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Dunque F Egloge , e le fauole bofiareccie , e maritine , 
b puri libri, che fin chiamati di battaglia , non han- 
no fondamento ; perche fin poefie vane , e, come diffe 
quel Poeta, Sogni d'infermo , e fole di Romanci, ò 
pur fe l hanno , hanno il fondamento sul vero ; per- 
che ,fel vero non fojfe , non farebbe il verifmilcj: 
e quella co fa, al cader de la quale l'altra e rumata» 
è fio fondamento . è dunque il vero fondamento di 
tutte le verifmigltanXe . e deuerebbe farcene accor- 
ti l'vfo de poeti , i quali hanno qualche fondamen- 
to fura la verità , chi più , e chi meno . e migliori 
fino quelli , che hanno più faldo fondamento ; peg- 
giori quelli , che l'hanno più debile : ma debihfimo 
è quello de le Comedie , e de le fauole pajl orali; per- 
cioche non rapprefentano le vere attioni , ma (bla- 
mente le vere Città , e i veri paefi : cornei' Andria 
e gli zAdelfi , che fi fingono in a AthenLJ ; e F Ar- 
cadia , che fi chiama dal luogo . men debile è quello 
d’ alcuni firittori , i quali , oltre i luoghi , hanno alcune 
perfine vere ; fi come Carlo , & Orlando , e c Defide- 
rio , e Tarpino, nel Furiofo : e miglior farebbe, /La 
foffe maggior il numero . e molta loda merita quel 
SPoeta , per la buona Cofnographia ; per la quales 
mio Padrcj la merita fimilmentt . j . Nè fenfa 
molto giudicio volley darc*> i veri nomi à que’ 
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paefi, che tbaueuano finto -.come [‘hanno molti Roman 
‘fi, ne quali fi fa mentione d‘ alcuni Regni , di cui non 
fappiamo alcuna co/d per hifìoriafio perrelatione_j . 
e ficàia vniuerjdle Geographta fi aggiunge la defirit - 
Uone de luoghi particolari , detta da Greci T opogra - 
phia ; ò quella de le regioni , che fi dice Chorographia ; 
come aggiunfie Heltdoro ne le Jue fauolofe hi fiorie d E ■> 
thiopia : molta loda , e molto ornamento s’accrefee d la 
compofitione . Ala poniamo fine dquefia parte , con 
quefla conclufione , che tutti t poemi habbiano qualche 
fondamento de la verità ; chi piu , e chi meno /fecondo 
cheptùemenoparticipano de la perfettione . dee non- 
dimeno hauerfi auertenfa , che fi come tutta la fabrica 
non è fondamento ; cosi perauentura , tutta tattioncs 
non dee ejfervera ; ma laficiarfi la fùa parte al ver i fi- 
ntile , il quale è proprio del poema : percioche , fie tutta 
l anione fo fi e vera , la co fa fondata farebbe de Ufi c fio 
genere co (fondamento : ma non dee e fiere del me defi- 
mo , ma del filmile , come dice Simplicio ne libri mede- 
fimi . S egue apprefio la (ubdiutfione di quel membro : 
y. Di fauolc che fon vere , e non verifimiliiru 
quattro fchiere,. 

ne le quali fi dicono molte co fesche noi in parte babbi am 
riprouate ; in parte accettiamo , come ben dette re fi a 
che fi confi der ino quelle parole •, ch'egli dice, parlando 
de gli effetti naturali : 


Se 
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ti Se ben tali cofe, non fon verifimili, tuttauia^ 
fon credibili. 

le quali io non concedo cosi facilmente ; perù oche quan 
do Ari fot eie dice , ch‘ e meglio far le cofe verifimili , e 
non vere , che vere , e non verifimili , non parla degli 
effetti naturali ; ma de Hat (ioni de già h uomini : ne Icj 
quali il vero , et ver if nule r fi confiderà diuer fam en- 
te ; come fi può mofrare con leffempio di quel antico 
Rhet ore nel giudi tio tra il robufo el timido ; e l debile, 
ma ardito, che t haueua battuto : nel quale , egli confi- 
gliaua , eh' alcun di loro non deueffe dir il vero , ma il 
verfimile ,che p otefe effer creduto . ma per quefa ra- 
gione il verifìmile , el credibile farebbe làflejfo . nè fi- 
mo , chef raccolga il contrario da Ari fot eie .ma da 
Cicerone fi pub raecorre , ch’il credibile appertenga più 
a l Oratore ; perch'egli è parte del probabile : mal ve- 
rfimile è del Poeta ; il qual molte volte non cerca di 
perfùadere, pur che diletti 5 ne fi cura , che le cofe fan 
credut e , ma ch'elle piacciano : nè tanto figge la menzo- 
gna, quanto la fonueneuoleZzja,ch'è ne la menzogna ,• 
e cerca d occultarla, ò almeno di colorirla in molti mo- 
di: acci oche sella è pur cono fi iuta,, non fa almeno biafi- 
mat a. e fi'lpoeta ha mai confideratione al credibile , io 
fimo, eh’ egli no'l confideriper fe,maper accidente: ma 
l Oratore tl confiderà per fi, e principalmente ^ . Som 
dunque in ciò molto di ferenti . ‘Dice anchora il Lom 
bardelle^: Gg 2 Ch’i 
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^ Ch’i raccontamenti verifimili, cnon veri/an- 
„ no quel eterno e JimpidifTìmo fonte; onde i 
,, poeti d'ognigenerc, fon poeti , per la fauo!a_. 

,, poetica: ma quiuis’è tratto la fete il Tallo, feri 

uendo il fuo poema.. t 
Et io rt fiondo , che il vero , e quel eterno fonte , il qua* 
le non fi ficca per efiate , ne ere fi e per verno ; ma 1 1 or- 
rentt del veri finule , corrono alcuna fiata affai gonfi , e 
torbidi; e pojfono facilmente ficcar fi ; e l'acqua loro non 
è talc,che tragga mai la fete. la quale non dirò dbauer - 
mi tratta d fonti de le fetenzie, me fidando il lor liquo- 
re con quel del p tacer e , come fi legge nel r Philebo di P la 
fon e; ma certo v ho bagnate le labra : benché ne que - 
fio , ne quello fia bafieuole; ma fidamente laequa , che 
fu promeffa a la Samaritana , de la quale chi bee , non 
hafietem eterno. Segue la conclufione del Lombar- 
de Ho. 

ma fauola fondata sui vero, esù’l verifimilc. 
la quale io non lodo intieramente :percioche,quantun - 
que la fabrica fia de le verifimilttudini , che fino in fie- 
ni e congiunte ; il fondamento nondimeno e de la veri- 
tà ; e non e falfificata l' hi fiori a , come alcuno dice : per- 
che ,ficome il falfificator e de le monete, le [pende per 
monete : cosi, sio la falfificafit,la venderei , come hi fio- 
ria . ma io dico , ch'ella e poefìa , el prouo con. mani - 
f e fi e ragioni, e s ella epoejia, non e hi fiori a . e non e fi 
14J s. j .findaw* 
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fèndo hi jl ori a , non può ejfer falfìficata hi fi ori a . & di- 
tré acciò, fi quefo non fojf'e vn qui luoghi notali da 

oAn fatele ne libri de l tnterpretatione,ne quali il pre- 
dicato ripugna al fumetto ; come dicendo/! huomo di- 
pinto ,ò mort 0 : ma fel btjloria falfifcata e hijloria al- 
terata come 'vuoiti Lombardelle ; non ripugna ài hi- 
floria r e(fer alterata , come non ripugna a l huomo ; nè. 
ogni alt erat ione fa imperfetto l'alterato : & oltre accio 
ne la falfifcatione fi me fola ilrame con loro , e coniar 
tento ; ma in quejia poefa f me fola con htforia l al- 
legoria , la qual per l'alt e fgnif cationi è degna di mag- 
gior e fi ma 5 onde ben di fé il L rape^ontio , ch'il dir al- 
legoricamente le co fi grandi , apper tiene à la forma de 
la dignità , come tutti i Principi de la T neologia han- 
no intef , non fio veramente, ma fintamente , & fai - 
Jàmente: e Demetrio dtffe prima di lui , che l allego- 
ria è vn nonsòche di ampio ; e che mifien fi dicono nca 
/' allegorie . ma Sani Agofimo dtfe meglio di tutti, eh e 
[allegoria none fai fa .perche figmfica . Dunque non 
fon falfficatore , ma poeta , come pare al Lombardel! 0 
flejfo ; il quale f piega con molte parole gli argomenti di 
tutti i miei Canti , per dimofrare quanta piatola par- 
te h abbia l hi fioria fra la poefia : ma, s ella era poefa , 
non htforia, non deueua co ice dere le fe ragioni à l hi- 
fioria; e particolarmente quelle, che riguardano a tot '■» 
timo ài eccellenti fimo fe quali fin proprte de la 
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rpoefìa , ò almeno le prende da la Filo fifa ; fé pur 
l'vna non e la medefma che l'altra , come parue à 
fMafimo T irto . e perche fi prendon da la Filo f fa 
particolarmente le coje appertenenti a Regni , & a 
goiierm,fi doueua far i m Capitano de l’ejfercito , & vn 
Re di Gtcrufalemmc : percioche è fempre mala co fa la 
moltitudine di chi comanda . ma in ciò laFtlofofìanon 
. è dtfcorde da thiforia . Nè doueua dubitare tl Lom- 
bardella , fe Latino Re degli e Aborigeni , e Tur no , e 
LMez^entio ,foffero alMondo : perche (juef eco fe fono 
deferiti e da Tito Liuio , e da Dionigi Halicarnafeo ne 
le antichità di Roma, ma di Camilla poteua ben du- 
bitare ; de la quale io non mi ricordo chef faccia men 
fio ne : e fu,fe non m inganno, vna de le per Jone fnte da 
Virgilio . nè importa ff gl' hi forici , che noi leggiamo 
foffero inarflfp dopo : perche gl’hif orici , che nacquero 
dopo lui, non feguirono la fama, ma gli fritti de' piu an- 
tichi: come f potrebbe prouar con molti argomentila 
perche il Stg. Lombardella mi ripiglia in molti luoghi t 
ch'io habbia hauuto poco riguardo à t bif ori a-, io con - 
feffo dejfere fato , come diffe quel Foeta , audace per 
lagiouentu ; ma l’audacia nonfu finfa eJfempio,nèfn 
\a ragione ; ne l effe mpio, ferina auttorità ; nè la ragio- 
ge ,fenXa fede . E sto vorrò paragonare il mio poema 
con quel d'Homero , e di Virgilio , poffo affermare di 
non hauer piu variate le htforie de Chrtfiani, ch'efi 
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'vari afferò quelle de Gentili: mas' io ne faro paragone 
ton Hat itone di Giu fintano , e di Beh fario , fritte dal 
<r T ri fino, di Carlo , trattate dal Boiardo , da laArioflo, 
e dal Danefe j fènica fallo La mia poefia è piu conforme 
k l hi fona , che non è alcuna di quefle altre . ma fe la 
comparatone non fi dee fare tra gli altri poemi dhtflo- 
ria [aera, & Eeclcfiafitca ; & la mia Gierufalemme , 
perche non è d hi fi ori a Ecclefiafhca . ne forfè di fiera , 
quantunque la guerra fa chiamata fiera , come difesa 
per mia difefa,non fi doti am ente, ma amicheuolmen - 
teilSig S liuto Aretino ; e $ ella pur f faceffe contrai 
mio volere , come ne fon fate fatte de l altre : ageuol- 
mente concederei , che nel mio fojfe molto mag oior la 
varietà , o /' alterai ione ; ma non concederei di leggie- 
ri , che fojfe fiata maggiori' audacia ; perche importa 
pitti alterare vn fi detto di Chriflo , ò appertenente À 
Chriflo , che mille attiom di Gtufliniano , ò di Carlo , ò 
di Goffrè do ; i quali furono huomint valorof, e Prtn -» 
dpi religiof ,efevi piace , S anti . pur fura la fantità 
loro , non è fondata la no fra fede ; ma su la vita , e su la 
dottrina di Chriflo. nondimeno il Vida nel fuo poema; 
la coflitutione del quale è molto lodata da lo S c aligero , 
introduce vn ragionamento di Gtufeppe à Filato , del 
nafimento di Chriflo, e di tutta la fita vita : de la qua- 
le non fi legge pur vna parola ne la Scrittura, ma’l 
difende l'autorità di Gregorio Naftan^eno : al qua- 
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Ir tutte le ragioni debbono cedere ; quantunque tutte 
combattano in Jùo fauore : perche la cojìitutione de lt-J 
colè affai piu lodeuole e ne ver fi di Gregorio , cht^f 
non fece il poema Epico, come il Vida , ma [empii ce- 
rnente drammatico firapprefièntatiuo', giudicando che 

quejìa maniera fojfe più atta à mouere horrore, ecom- 
paftone ,• e non s inganno punto nelgiudicio . Là onde 
per opera jua leggiamo vna Tragedia Chrtjìiana, la 
qual fìipera tanto ne la dignit a, tutte le 7 ragedie de 
gentili, che non fi può mettere in dubbio l artificio . 

Hor paliamo à la ter&a oppo fittone ; perche ne la 
feconda, il Lombardello difende lamiaparte. 

,, Ch evn^oema fproportionato, ftretto, poue- 
„ ro, Aerile, afciutto,noiofo, efpiaceuolo. 
ne la quale } non confefifo di non intendere quel , che dica 
l'Oppoftore ; ma d'intendere , ch'egli non dice cofaalcu 
na di rilieuo .mafifojfe vero. ch‘ alcune parti fino trat- 
tate dijìejamentc,& altre fi vedono à pena accennate ; 
non farei co fa , che non facciami pittori conglifiurci 
de le membra y ne quali fi fcuoprono più eh’ in t uttei al- 
tre , l'arte de la pittura, e 1‘ eccellenza delmaejlro:per- 
cioche non tutte le parti debbono ejfer trattate egual- 
mente ; ma alcune illuflrate ; altre più toflo accennate ; 
e, come difife tioratio : 

&quae 

Defperat tramata nitefeere porte, relinquit, . 

■J, La 
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La qual di fifa e conforme à quella del Caualiero Sal- 
utalo , a cut ha tanto obltgo la c . Tofana lingua. 

E la quarta oppofitione, che’l mio poema fi a priuo 
d inuentioni marauigltofi.ma fe ài Oppofitore non pa- 
iono marauiglte quelle de' Adagi , e degl Incanti ; de- 
nr ebbono almeno parergli marauiglte quelle degli An- 
geli . e j egli ricerca più to(ìo Li marautglta , la qualna - 
/ cedale mu talloni de la Fortuna, e da' ricono (amenti; 
lapotràritrouarcnc caft d‘ Erminia, e di Clorinda . 
mainqueflaparteà ba fianca fino fato lodato, non 
che dtfefo dal Lombardella ; come che ne (altre egli a fi 
fai Lpejfo vfi di mordermi . 

S egue la quinta oppofitione , che queflo poema non 
pojjk effer intefi da l’vniuerfo : la quale, nè so b cnc,s‘ el- 
la fia oppo/t rione, ò lode più tofo ; fi nafie non per ofiu- 
rit à de lo file, ma per l alleila de ’ concetti : percioche 
T tt h agora dijfe di cantare a prudenti; e Tintone vol- 
le, che quefa maniera di pocfta fife con tiene noie à l’età 
matura, e quantunque io firiuefit in vna mia lettera al 
Sig.Giulto Caria, che’lmio poema era fatto à' belli in- 
gegni ; hebbi nondimeno riguardo à quel detto et Ari- 
fot eie ne libri morali , ou egli parla de l’auditore , chea 
lor conni ene:c dice , che non importategli fia vecchio 
d età, òdi co fumi . là onde fi può fingere , come accen- 
na il Petrarca , dicendo : 

Pcnficrcanu» ingioucnil’ctafo. 
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J[da, perche dice ilLombardello, che gli (piacerebbe ,che 
la camion di quefio foffe lo jlil Laconico , dijl orto , sfiora 
Xatojnufitato, et afro ; io non ricono [co quefle condì 
tioni in gui fa nel mio poema, che'l Lettore ne debba ri- 
maner ojfefo : ma alcune d'effe fono fat enfiate da me 
à bello fiudio . e prima de la breuità ramentifi quel, che 
ne [crine Demetrio ‘l 3 h alereo in quefle parole . : 

,, I piccioli membri fi pojfono vfare anche ne la grane 
„ forma di parlare : perette piu grane quel , che appa - 
„ re molto nel poco, e piu vehemente : là onde i Laco- 
„ nici fono breui parlatori . 6 che la forma grane pop- 
[a mefcolarfcon la magnifica, e con tornata ; egli me - 
defmo ce \ infogna poco apprejfo , con quef e parole : 

,, Non fi me fola ogni forma ,con ogni forma; ma /' or 
„ nata, con la tenue , o con la magnifica : e la grane ne 
» bfi'ffo modo con ambedue. fòla la magnifica, con la 
,, tenue non fi me fola; ma fino qua fi auer (ari e ,epo- 
feàlincontro . JWailparlare dfiortonaficpcrla 
matafione de' cafr.la qual figura e chiamata da Deme 
trio Antipalage , recando *vn luogo del duodecimo de 
I0dijfea:doue Ctrce.mofirandoad Vltjfe t luoghi peri- 
colofi, defcriuedue fogli , dicendo maper 

la confile indine del parlar deueuapmtoflo dire, «-'» f. 
• uyìa » altrone dice , che t cafi obliqui fan- 

no piu grau e toratione ; de retti adducendo l autorità 
di Senofonte . ma pii * chiaramente fi raccoglie da Her- 

mo - 
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morene quel, che ftà di fior cimento di parlare : la cjual 
figura da lai è detta e da' Latini fi direbbe Obli- 

quattone ; percioche fi fa co' caft obliqui , e suppone à la 
rettitudine , che fi fa co Ir etto . & oltre quefle due ca- 
gioni dclparlar diflorto, io dico la mntatione de’ caft, e 
tufo degli obliqui , non so che fa riprefò nel mio poema, 
e s’io non vfafit l' Anttpalage nel detto modo , ma la mu 
t adone de caft in alcun' altri; ricordmf quel, eh e diceva 
Demetrio nel’ifìeffo luogo , che tutto quello , eh’ e fatto 
vulgareper confùetudwe,è vile , abietto : le quali pa 

rolebaflanoperrijftojìa à t muffato . ma fi ri fionda 
ancora con quelt altra autorità pur del Ph alereo ; che 
tclocudonene la forma magnifica , conuiene che fa fi- 
parata da t ordinario, e mutata, e fuor de la confitetueU 
ne; & in quefio modo farà gonfia: ma la propria ciò ca- 
tione, e fecondo la comune vfanZja, fempre farà piana, 
et abietta . 6t oltre quefia et farebbono molte rifpofiq 
à tifi e fa oppostone, le quali trapaffo per breuità . ma 
quello che chiami colui filo sformato , non mi ricordo 
d’hauer letto. ma /alcun vft lo sforfo,nafce forfè da le 
predette cagioni: e puòvfàrfì per le già dette ragioni'; 
percioche tutto quello eh’ è di fi orto, e sformato, e violen- 
to;ma de nomi afpri, dice ilPhalereo, che genérangran- 
deffa . là ondcT ucidide fòie glie i nomi fimilt à la com 
pofitione;ela compo fidane a nomi. et H ermo gene an- 
cora vuol, che lafpréfzjO fio vna de le fet forme , da lg 
V:> tìh 2 qua- 
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q uali e contenuta lagrandef&a de loratìonC-J . 

Segue la fé fi a oppofitione , che fa di fauella troppo 
cult a; & mafimamente ne le perfine rofe & in amo- 
rat e. mafie' l Lombardella (lima .eh' io a ba fianca hab- 
bia rijpofio, io porto la medefima opinione .però mi par 
fiouerchto di replicar le cofi detteci . 

oA la fi t lima, non pojfo rifpondere co fa alcuna ; per t- 
che a chi nulla proua , nulla fi rifonde : ma pojfo affer- 
mare dt non hauer vfata alcun a parola pedantejca ; fi 
vitiofi fino le pedantefiche , e diuerfi da le Latine : nin- 
na Lombarda , de le quali vsò molte Dante , e molte 
l Ario fio : niuna Latina ,fe non laudeuole ; quantun- 
que egli numeri fra le Latine , molte di quelle , che il 
Petrarca , e'ITembo , e Monfignor de la Cafia , vfia- 
no più volentieri , de le pure Tofane: niuna noua , ò 
compofìa, fi non laudeuolmente : niuna impropria , 
fi non metaphorica: niuna innouata, in guifit che pa- 
ia di lingua ' Tedefea , b Schiauona: niuna di fùono 
cosi fpiaceuolc , come mo firadi credere, ma fra tan- 
te malediceste à me pare , che fiano alcune laudi , 
de le quali non s accorge: perche tv far le parole (Ira- 
mere , lenuoue, elecompofie , e le metaphoriche , fi- 
no tutte lodi ; e tutte lodi date da dArt fio tele , da De- 
metrio, da Cicerone, da Dionigi Hahcarnafeo , da 
Hermogene , da Quintiliano , dal T rapefontto , e da 
CjiulioCefare Scaligero a Poeti àgli Oratori, 
V ^ • - & 
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& Ut fiorici . & fe ilprender le voci da' Latini ,e fato 
lecit 0 àgli altri', deurebbe effer lecito à me Umilmente : 
e tant 0 à me pitiche à molti , quanto lecofe fritte da 
me fono in maggior numero ; e maggiore è la diuerfìtà 
de le materie , ch‘io bo trattate . e fel Lombardella gli 
chiude la bocca , come dice , potrebbe farlo in altri mo- 
di', & à lui più conuiene , che à me jìejfo . 

P affiamo à l ’ottaua , che i ver/t fan afpri , & fàltel - 
lant i . ne la quale affai bene rifonde il Lombardella : 
& di vero, s egli nhaueffe addotto alcuno fe ne troua- 
rebbe effempiodisì fatti negli Auttort T ofcan't ; fra ' 

r iali non è maeflro del dire ,che parli di quefto faltel- 
r del verfo : ma fra Latini , ne parla il TrapeXon- 
tio ; e dice , cbegl‘ incifì, che da Greci fur detti 
fon cagione, chi verfì paiano faliemes, ò falt elian- 
ti , come dircbbono i P ho fi ani . là ondt-j non farli 
marauiglia ,che ci fiano de verfì sì fatti , i quali pof 
fano alcuna volta efjere v fati artifìcio fàmente ^) . 

Et a la nona,che la elocutione potrebbe effer più chia 
ra , e piu florida :per la quale lOppofitore non moflra 
d hauer le Ito, eh e la fouerchia chiarella fa [or adone 
h umile: ma io non intendo fe per chiarella intenda la 
facilita ,0 quella che da’ Latini e detta perfpicuità,ò pur 
lo fplendore, per cosi dir e, de l or adone fe intende la fa- 
cilità,e laper/picuità.io confefo, che potrebbe effer mag 
giorrperche quefle forme couengono ad burnii dicitore, 
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f detir ebbe ricor dar fi di quel , che dice il Vittortò fiuta 
Demetrio, che l'ofcurit a genera lagrandeZz^a de l’ord- 
(ione '.mas’ egli per chiare^fa intende lo splendore de 
\la fauella, non gli concederò di leggieri quel, che m’op- 
pone', rie ancor a, ch’il poema non fi a fiorito à bafianzy : 
ò fiala fiorii eXfavna formaperfefiejfa ,e la me de fi- 
ma, che la ornata, la qual da Greci e detta co- 

me vuole il SigfP tetro littorio ; ò fia affetto de la for- 
ma, come piace àio Scaligero . ma, qualunque fia ve- 
ra di quefie opinioni, certo in quefia maniera di poemi, 
ò di fili, non fi conuiene il ri fi ,ò i ri dicoli, che dal Mor- 
gante, e dal Boiardo, e da t Ario fio fino vfati ; ma ks 
grati e, e le venufià . La onde prego V.S .che voglia con - 
fiderare quel , che ne firiue Demetrio : perche non ky 
mancherà giudi ciò, come non le manca intelligenza, in 
tutte le nobili operationi, et in tutte tolte cont empia t io- 
ni . nifi marauigti/ io propongo Demetrio ; perch’egli 
•vfci da la Schuola de ' T eripatetici , da la quale io fin 
» vfcito più to fio, che da quella de Rhetorr, e fu difiepo - 
lo di Theophrafio, come à la dolceTfa del parlar fi può 
cono fiere*». 

dA la decima oppofitione,che de la fintenz>a,à ba- 
fianca fu rifpoflo net Apologià ; fi pur non fu detto fi- 
uerchio . Ma, ch’io h abbia voluto gareggiar con Dan - 
te, cont Arioflo,e co’lDolitiano , e ch’io habbiaperdu - 
{o fie oppofitione,che non merita ri/pofladameinon ad- 
' * du- 
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ducendo maf imamente alcuna ragione, fé non il fim- 
plice fio parerti . 

E fimìlmentc l altre che pguono,che nelmouer gli af- 
fetti io fia infelice ,e ne le comparationi baffo e pedante - 
[co le quali parole fin dette con molta paltone, e finita 
alcuna pruoua . Là onde io , che non ho propofo di ri- 
fondere , fé non à gli argomenti ; ho frenato'? affetto 
quanto ho potuto ;per non vincerlo di rabbia altrettan 
to, quanto mi pare di fip erario di ragione . ma batten- 
do io fatta la mia parte , lafcio f altra a padroni, & à 
gli amici : perche à loro fi conuengono molte co fi , chLJ 
àmenonfarebbonoconuenienti. e chi voleffe impedir- 
mi, che non difende fi le mie compofitioni;e chi mi con - 
ftringejfe à lodarle ,m offenderebbe egualmente , ma 
tutte le cofe hanno il [ùo tempo , el fio luogo . 

Pur non voglio Inficiare la quartadecima àgli ami 
ci , quantunque potè fi ; percioche à me fi conuiene piu 
eh' à tutti gli altri , il mofirar di non hauer voluto nuo- 
cere al Mondo con mali có fiumi . 

Dico adunque , che alcune perfine , introdotte nel ' 
poema ,non poffono hauer lo migliore ; nè deuendo tutti 
effere eguali ,gli altri gli hanno chi più lodeuoli,cht me- 
no , come fi conuiene à ciafcuno : ma non imito i peg 
giori, come hanno fatto molti moderni, fenica hauer ri- 
guardo a detti d Ari fot eie ; nè contamino ilmio poe * 
ma di que vttij , de ‘ quali zAfranio fruttando la Co- 
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me dia fu riprefi da Quintiliano . ne cercai di mouer 
d rtfi con alcun motto , che rapprefintt cosi fatta disho 
ne fa : onde per quefla conditione almeno , meritereb- 
be ilmto poema d’ejfer imitato ; e molti non lo merita - 
rebbono . ma le cofe auenire fino notea Dto folamen- 
te ; e i prudenti, come èY.S.& altri pochi che fino in 
• cote fi a nobilitivi a Città , ne pojjono hauer qualche^ 
lontana cogmtioncj . Magia ho ficritt o più lungamen- 
te di quefl a materia, ch’io nonpenfaua di fare in filmi- 
le occafione. e s io hauerò fidisfatto à V.S. finfa of- 
fe fa deglt amici firn ; non mi s r piacerà d hauer prefa 
quefla fatica : ne àleideuerà di [piacer e, ch’io habbia 
•v fata non minor libertànelrifpondere , che l Lombar- 
della nel mouer e i dubbi : perche se lecit o conia forti a , 
ributtar la forfa ; non dee meno efer conceduto il far 
refifenfa con la ragion vera, al apparente^. 
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